
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 6 1 - 6 2 

pjBTRuccxidLi. Si fissino le mie interpellanze per 

domenica ventura piuttosto che oggi. 

Molte voci. Sì ! sì ! 

Altre voci. No! no! 

massas i , Domando la parola per una mozione d'or-

dine. 

L'argomento che deve trattare l'onorevole Petra c-

celli è un argomento troppo grave per poterlo discu-

tere al fine di una seduta. Dilemma: o volete fare, si-

gnori, una discussione seria sulla politica estera, e 

dovete rimandarla a domenica, poiché la Camera ha 

deciso che queste discussioni non debbano aver luogo 

nel corso della settimana; o non volete fare una discus-

sione seria, e allora, a dirla schietta, è meglio che l'ono-

revole Petruccelli rinunzi alla sua interpellanza. 

Voci. Domani! No! domenica! 

petouc'cbiiM. Io prego caldamente la Camera di 

mettere questa discussione per domani. 

Moltissime Vóci. No ! no ! 

pkesis)33nte. Risponderanno col voto. 

am' iubi , Domando la parola per una mozione d'or-

dine. 

Io faccio un'altra proposta. Io chiedo che l'interpel-

lanza sia incominciata ora, e, quando la discussione non 

possa esaurirsi, se ne rimandi la continuazione a sedute 

straordinarie di mattina o di sera nei giorni seguenti, 

senza interrompere il corso dei lavori ordinari della 

Camera,'come fu pochi giorni fa stabilito. Dunque il 

dibattimento si apra ora, e, se non si termina, si faccia 

una seduta stasera o anche domani sera. 

Voci. Stasera. (No! no!) 

«sa ì^ek«a . Domattina alle otto. (No! no!) 

p r e s i d e n t e . Il deputato Alfieri propone che l'in-

terpellanza cominci ora, e poi sìa continuata in altre 

sedute straordinarie. 

p e t r u c c e m i . Io non potrei aderire, io prego la Ca-

mera di fissare l'interpellanza a domani, o domenica. 

€!A5,x,xb?©a. Io faccio un'altra proposta, che cioè, la 

Camera faccia una seduta straordinaria domani mat-

tina alle ore nove. (Rumori, e voci. No! no!) 

b a t t a s z i , presidente del Consiglio. Pregherei la 

Camera di' non tenere così facilmente sedute nel mat-

tino, perchè i ministri hanno gran bisogno di disbrigare 

i lavori a cui debbono attendere; i deputati debbono 

intervenire negli uffici, e le Commissioni debbono pre-

parare le loro relazioni. 

Ora, se si tiene seduta nel mattino e nel pomeriggio, 

non si potrà fare alcun altro lavoro. 

Io prego quindi la Camera di voler rimandare le in-

terpellanze a domenica. 

Voci. Sì! sì! * 

p e e s i b e s e e , Le interpellanze sono rimesse a do-

menica. 

La seduta è levata alle ore 4 3/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge con-

cernente la convenzione pel servizio postale marittimo 

fra Ancona e l'Egitto. 

Discussione dei progetti di legge : 

2° Strade nazionali della Sardegna ; 

8° Tasse universitarie ; 

4° Riconoscimento dei gradi e pensioni militari con-

feriti dal Governo siciliano nel 1848 ; 

5° Cumulo d'impieghi, d'assegnamenti e di pensioni; 

6° Privativa dei sali e tabacchi ; 

7° Trasporto della Pinacoteca. 
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La seduta, è aperta alle ore 11/2 pomeridiane, 
• JUSSABI, segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, il quale è approvato, ed espone il 
seguente sunto di petizioni: 

8436. Alcuni cittadini di Piedimonte di Alife, di San 
Potito, provincia di Terra di Lavoro, rivolgono copia 
di un'offerta fatta al ministro delle finanze di compra 
di alcuni fondi demaniali. 

8437. Namias avvocato Achille, da Milano, propone 
alcune modificazioni alla legge sulla tassa di bollo pèr 
la sua applicazione alla Lombardia, onde porla in ar-
monia con alcune disposizioni ivi vigenti in materia 
processuale civile. 

ATTI SII VERSI. 

presumente. Sono pervenuti alla Camera i seguenti 
omaggi. 

Dal commendatore Fenicia, da Napoli, due esemplari 
di un'epistola al Sommo Pontefice; 

Dal notaio Sciarretta Gennaro, da Sessa, quattro 
esemplari di un progetto inteso a migliorare il nota-
riato. 

Annunzio alla Camera che il deputato Catucci ha 

presentato un disegno di leggo che sarà trasmesso agli 
uffici per vedere se ne autorizzano la lettura. 

Il deputato Briganti-Bellini, con vari altri suoi col-
leghi, il deputato Minervini ed il deputato Mancini 
hanno del pari presentato tre disegni di legge che sa-
ranno trasmessi anch'essi agli uffici, per vedere se ne 
autorizzano la lettura. 

Il deputato Gigliucci ha facoltà di parlare sul sunto 
delle petizioni. 

ctict&iucci. Prego la Camera di voler dichiarare di 
urgenza la petizione 8326, presentata dal comune di 
Porto San Giorgio. La petizione concerne somministra-
zioni fatte a truppe colà di passaggio. 

Siccome questo comune si trova in condizioni eccezio-
nali, così domando un temperamento eccezionale. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
presidente. Il ministro per l'agricoltura e com-

mercio ha la parola. 
PEPO&I, ministro per Vagricoltura e commercio. Do-

manderei alla Camera di voler mettere domani all'or-
dine del giorno degli uffici la legge sul credito fondiario. 

PRESIDENTE. Non essendovi opposizioni, la legge 
sul credito fondiario sarà messa domani all'ordine del 
giorno degli uffici. 

CATUCCI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Catucci ha la parola. 
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CATÌJCCI . Prego la Camera di dichiarare d'urgenza 
la petizione di Maria Antonia Montella, vedova infelice 
e madre di cinque figli,  la quale domanda una pensione 
di giustizia spettante a suo marito Angelo Ferrante, 
alfiere dei cannonieri di marina nel 1820, destituito 
e condannato per cause politiche, il quale finalmente 
moriva nel 1849 dopo una sequela di sventure poli-
tiche. 

Questa infelice ha domandato questa pensione nelle 
vie solite ed ordinarie e nulla ha potuto ottenere, per 
ciò ricorro oggi fidente alla Camera per avere la giusti-
zia che 1' è stata niegata. 

s»kes2ì>ests:. Non essendovi opposizioni, la petizione 
8430 si intenderà decretata d'urgenza. 

(E decretata d'urgenza.) 
s>i SAN i>©.NATO. Pregherei la Presidenza di voler 

proporre alla sollecita discussione del Parlamento il 
progettò di legge sull'unificazione delle monete e sugli 
spezzati di bronzo. Essa è di grandissima importanza 
per le provincie del mezzogiorno. 

Ne dirò le ragioni.' 
Col l'aumento della tariffa sui sali e tabacchi, il si-

garo che costava anticamente un soldo napoletano del 
valore di quattro centesimi e qualche frazione, è ele-
vato a cinque centesimi. 

Ora, difettandosi di legale moneta per pagare, il po-
polo napoletano è condannato di aggiungere all'antico 
soldo napoletano una frazione che giunga al valore del 
nuovo soldo italiano, con suo discapito e con difficoltà 
immensa. o - • :.• ;" • -saoìssiox ¿nu ,. i&mea 

Pregherei quindi la Presidenza à voler mettere al-
l'ordine del giorno di domani tale ui-gentissimo schema 
di legge. 

ri!Ksii>i:x'ri: . Quando gli uffici avranno nominata 
la Commissione, e la Commissione avrà presentata la 
sua relazione, allora si potrà fissare il giorno della di-

a i S AN DONATO . Mi pare che sia già stata distri-
fauita la relazione; mi dispiacerebbe che non lo fosse. 

¡ p r e s i d e n te . Fu distribuita la relazione della leggo 
come l 'ha presentata il ministro, ma gli uffici non 
l'hanno per anco esaminata. 

P I S A X E I J J . Vedendo al banco dei ministri l'Onore-
vole ministro dei lavori pubblici, mi permetto di chie-
dergli uno schiarimento. 

È corsa voce più volte in Napoli che il Governo in-
tenda sopprimere la scuola dei ponti e strade di Napoli, 
l a quale, a mio giudizio, è una istituzione utile non 
solo pei Napoletani, ma credo anche all'Italia tutta, e 
che con grande vantaggio di tut ta Italia potrebbe es-
sere accresciuta e migliorata. 

Io spero che queste voci, che di quando in quando si 
riproducono, siano del tutto prive di fondamento, e 
desidererei nell'interesse del' Governo e del paese es-
serne direttamente e apertamente assicurato dall'ono-
revole ministro, ed ò perciò che gli ho rivolto la mia 
domanda. 

d e p r e w ì s, ministro per i lavori piibHkì. Io non so 

veramente come si sia diffusa la voce che accennava 
l'onorevole Pisanelli, della soppressione della scuola di 
applicazione di Napoli, perchè in occasione appunto che 
10 fui a Napoli, e quando ebbi il piacere di vedere molti 
dei professóri di quella scuola, ho dichiarato nel modo 
11 più preciso ed il più esplicito che era lontanissima 
dal Governo qualunque idea di sopprimere quella 
scuola; che anzi, se c'era qualche concetto nella monte 
del Governo," era quello di pensare a migliorarla, a 
perfezionarla, ad estenderla fors'anche, e a fondarne 
qualche altra simile in altre parti del regno, ma non 
mai di sopprimere quella scuola che da tanto tempo e 
così egregiamente funziona in Napoli. 

Credo che queste assicurazioni basteranno ad assicu-
rare l'onorevole Pisanelli, e a togliere di mezzo tutte le 
voci che si sono divúlgate su questo punto, e che di-
chiaro non avere il menomo fondamento. 

p ìsaxeMÌ I. Mi dichiaro soddisfatto, e ringrazio l'o-
norevole ministro della sua dichiarazione. 

TjÀgsAK». Poiché veggo al suo banco l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici, in assenza dell'onorevole pre-
sidente del Consiglio, desidero fargli una domanda 
credendo che egli possa ugualmente rispóndere. 

Un telegramma ci dà la notizia spiacevole d'un avve-
nimento accaduto nella provincia di Salerno, cioè di 
masnadieri sbarcati sul Cilentàno per apportare il di-
sordine a quelle popolazioni. 

Ora io bramerei di sapere, per tranquillare gli animi 
nostri e l'opinione pubblica, se il Governo abbia notizia 
più tranquillanti relativamente all'ultimo fatto avve-
nuto in quella provincia, dove s'aspettava, un fatte 
d'armi tra la truppa e quella mano di briganti che in 
Roma si organizzano a nostro danno. 

E>i23PitEMs, ministro per i lavori pubblici. L'onorevole 
Lazzaro sa che le notizie che si riferiscono alla sicurezza 
interna dello Stato non le riceve il ministro pei lavori 
pubblici, per cui io non sono in grado di dargli conto 
delle ultime notizie che possono essere giunte recente-
mente intorno al fatto da lui accennato. 

Però le notizie ché si ebbero facevano conoscere 
che l'affare era di minore gravità di quello che si 
credeva dapprima, e da quel che io so, nessuna più 
grave notizia è giunta posteriórmente a cognizione 
del Ministero. 

Del resto, se l'onorevole Lazzaro vorrà attendere i l 
presidente del Consiglio, egli potrà dargli maggiori 
spiegazioni. 

i,A5E«Aii©. Per non far perdere tempo alla Camera 
io per ora mi limit o ad appagarmi delie spiegazioni 
date dal ministro dei lavori pubblici, cioè che non sieno 
giunte notizie più gravi su questo fatto. Mi riservo sii 
di ciò quanto ad ulteriori schiarimenti. 

CASO. Vari cittadini di Piedimonte, -di San Potito, 
di Alif e e di alt ri-comuni di Terra di Lavoro, con peti-
zione registrata al numero 8486, sottopongono al senno 
della Camera talune osservazióni nel fine di rendere la 
vendita dei beni demaniali più proficua al tesoro, e nel 
tempo stesso di facilitarne l'acquisto ai piccoli possi-
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Senti. Prego la Camera a voler ordinare che questa 
petizione sia trasmessa alla Commissione del relativo 
progetto di legge. 

. .P R E S I D E N T E . Di suo diritto questa petizione sarà 
inviala alla Commissione che si occupa del.progetto di 
legge relativo alla vendita dei beni demaniali. 

I l deputato Bertea scrive domandando per urgenti 
affari un congedo di giorni cinque. 

(È accordato.) 
I l deputato Torrigiani, dovendo assentarsi, domanda 

,un: congedo, di giorni dieci. ... 
(È accordato.) 
I l deputato De Blasiis domanda per affari imperiosi 

un congedo d'un mese, 
f (È accordato.) . : 

C R I S P Í . Prego la Camera di dichiarare d'urgenza la 
petizione 8424, colla quale 3872 cittadini della pro-
vincia di Catania chiedono che sia adottatala legge pel-
la censuazione dei beni ecclesiastici. 

Siccome esiste uno schema di legge, sul quale fu già 
deposta sul banco della Presidenza la relazione della 
Commissione che ne era incaricata dell'esame, invo-
cherei dalla Camera eli voler ordinare che questa peti-
zione fosse inviata alla stessa Commissione, affinchè 
potesse .riferirne a voi, quando verrà in discussione la 
legge medesima. 
^PRESIDENTE. Si intenderà di diritto inviata alla 

Commissione incaricata dell'esame del progetto di legge 
su questa materia. 

, C R I S P Í . Chiederei che venisse pure dichiarata d'ur-
genza la petizione 8411, colla quale il signor Luigi 
Orlando chiede un provvedimento, affinchè tutti gli 
esuli, i quali furono condannati dalla Commissione 
straordinaria finanziaria istituita in Sicilia nel tempo 
della restaurazione borbonica, potessero aver mezzo di 
provvedersi giudiziariamente contro le decisioni di 
quella Commissione. 

Allorché i Borboni ritornarono in Sicilia, stabilirono 
ima Commissione finanziaria nello scopo di rivedere i 
conti di coloro che avevano avuto una parte qualunque 
nell'amministrazione pubblica durante il Governo rivo-
luzionario del 1848. 

Questa Commissione decideva ad modtim belli senza 
dare adito ai convenuti di difendersi secondo le forme 
ordinarie della pi-ocedura civile. Risultava da ciò che 
molte condanne arbitrarie furono pronunziate, delle 
quali molti esuli non ebbero conoscenza che il giorno 
in cui il paese ritornò a libertà. 

Ora tut ti quegli individui che si trovano colpiti defi-
nitivamente e senza rimedio chiedono che con un prov-
vedimento legislativo sia loro permesso di opporsi a 
quelle sentenze per difendersi e, laddove la ragione 
fosse dalla loro parte, liberarsi da debiti che realmente 
non esistono. 

Gli è perchè prego la Camera di voler dichiarare 
d'urgenza questa petizione, acciocché l'implorato prov-
vedimento possa esser dato al più presto. 

(E ammessa l'urgenza.) 

CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni - 3° Periodo 380 

REE.AZIONI ' S O P RA P S 6 G B 1M D I  ÈECSÓ1S. 

PRESIDENTE. I l deputato Panatfoni ha la parola. 
PANATTONI , relatore. Ho l'onore di presentare alla 

Camera la relazione delia Commissione incaricata del-
l'esame del progetto di legge per l'ordinamento uni-
forme del personale di segreteria presso gli uffici di 
prefettura e sotto-prefettura del regno. 

Prego la Camera di osservare che l'esame eli questo 
progetto è sollecitato da una quantità di petizioni ; elio 
si sono stampati opuscoli in proposito; che se ne occu-
parono molti impiegati ; che alcuni dei nostri colleghi 
fanno sollecitazioni frequenti, specialmente per le Pro-
vincie mediane e meridionali ; ed anche il ministro del-
l'interno ha fatto sentire che, ove questa legge fosse 
ritardata, ne nascerebbero imbarazzi nell'ordine gerar-
chico e nel servizio amministrativo. Perciò io prego la 
Camera di comprendere questa legge fra le più urgenti, 
e di affrettarne la discussione, 

C A T T A S S I , presidente del Consiglio. Unisco le mie 
preghiere a quelle del relatore della Commissione, ono-
revole Panattoni, perchè la Camera voglia dichiarare 
d'urgenza questa legge, sia per l' importanza della 
leggo, sia perchè non credo possa dare luogo a seria e 
grave discussione. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osservazioni, si inten-
derà che questa legge debba comprendersi fra le urgenti. 

I l deputato Biancheri ha facoltà di parlare per pre-
sentare una relazione. 

BiANcsiEKi, relatore. Ho l'onore di deporre sul banco 
della Presidenza la relazione sai progetto di legge per 
la costruzione di una strada nella valle della Eoia. 

P R E S I D E N T E . Sarà stampata, e distribuita, 

ANNUNZI O 5>ET,II A NOMIN A A D UN U F F I C I O D I P L O -

MATIC O DEE. D E P U T A T O CARACCIOL O D I  ISELLA . 

P R E S I D E N T E . I l ministro degli affari esteri, generale 
Giacomo Durando, scrive: ; 

« Il sottoscritto ha l'onore di partecipare a Y. S. 
Ill ma che S. M. ha nominato in qualità di suo inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario presso S. M. 
imperiale il Sultano, il commendatore Camillo Carac-
ciolo marchese di Bella, deputato al Parlamento na-* 
zionale. 

« Nel pregare la S. V. Ilì ma di estendere questa co-* 
municazioue alla Camera dei deputati, ecc. » 

B I X I O . Si può parlare sopra questa comunicazione? 
Io vorrei domandare a titolo di curiosità che cosa 

farà a Costantinopoli l'onorevole Caracciolo di Bella. 
Costantinopoli, che aveva a rappresentante nostro il ge-
nerale Durando, è un paese eli tale importanza., paese 
dove s'agitano adesso quistioni che deggiono trasfor-
mare il mondo, che veramente avrei desiderato vi si 

i 
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destinasse un nomo noto pei*  servizi resi e tale eli e po-
tesse esercitare un'influenza maggiore. Certo il -Carac-
ciolo è uomo amante del suo paese, ma chi conOsce .il 
Caracciolo (Rumori) come diplomatico? 

--PRESISÌENTE. La qualità che egli riveste, secondo 
consta da questa comunicazione, è d'inviato straordw 
nario e ministro • pleaiff(>tÌ9StiaÉé^ifiii'-i'B- (J. oiBJa onoa ol 

(iTl presi dente del Consìglio alza per -pavìaf-e.) 
•• DE CESARE. Domando la parola. • aem »eifia 

RATTAZSKI , presidente'< del Consìglio. Risponderò a 
«d. ma "etòxrp li ioloo ©¡team 

DE CESARE. Io non so come si possano discutere ra-
gioni che appartengono esclusivamente al potere esecu-
tivo. Io non soche razza di Governo s'avrebbe ove si 
adottasse orravoO LEB aiialc'ÌLe e -IBIS. 

Mntxiq.: Ho domandato prima se si poteva parlare«-
.RATTAzzi, presidente del Gònsiglìo. Io credeva elio 

l'onorevole De Cesare volesse fare un'osservazione nello 
stèsso senso del deputato Bixio, ed ò per questo che gli 
aveva ceduto la parola. 

Ora, se mi permette, risponderò all'onorevole Bixio. 
Debbo avvertire con mio dispiacere che mi sembra 

singolare:che si venga a mettere in dubbio la capacità 
che possa avere un funzionario che ò stato scelto dal 
potere esecutivo. Io non reputo obbligato il Ministero a 
rispondere anzi tratto dell'abilità e della scienza eli co? 
loro che egli crede di dover destinare a qualche caricai 
Dappoiché il Ministero è responsabile degli atti delle 
persone che sono da esso scelte, non si può a meno di 
lasciare al Ministero stèsso la libertà di sceglierle. 
. Del resto, premesse queste generali considerazioni: in 
risposta all'onorevole Bixio, debbo soggiungere che io 
non credo che le censure che egli ha fatte all'onorevole 
Caracciolo di Bella possano avere ombra di fondamento, 
-qL'onorevole Caracciolo, a mio; avviso, è -fornito di 
tutte quello doti e quelle qualità che anche nelle condir 
zioni attuali possono essere necessarie per rappresentare 
degnamente il , Governo italiano in Costantinopoli, ed 
io spero che i fatti verranno a confermare il giudizio 
che se n' è formato il Ministero affidandogli questo ca-
rico, gravo bensì e difficile , ma non sproporzionato alle 
forze ed alio zelo dell'onorevole Caracciolo. {Bravo! 
Bene!) • .imunoninr al ono8 .MO f̂e**  ,A;>9Ì  t 

i£> éiloDai ed e'iuaeO ed • oifiiirq$b i l 
... .©lajioriscr «ii.ie.r a-ishisq 

DISCUSSIONE ISCIDESTAII K INTOBN O AI . PROGETTO 

DI  LE«6E PER UNA CONVENZION E RI  SERVIZI O 
POSTALE MARITTIM O FRA ANCONA E I/EGITTO . 

PRESIDENTE. E all'ordine del giorno il seguito della 
discussione sul progetto di legge concernente la conven-
zione per il servizio postale marittimo fra Ancona e 

9R OS X»« ol ioito'go'iq o-iJIa avvizi 
RICCIARDI . Domando la parola per una mozione di 

fòdiMf^}  „fiaiosi Biifìii a offfigaocj-iifir r 
DE CESARE. Domando la parola. : •  
PRESIDENTE. I l deputato Ricciardi ha la parola per 

una mozione d'ordine. 

RICCIARDI ¿ Per risparmiare il tempo alla Camera, 
propongo quanto segùéi ^¿ioigaiiximoJ BÍ  odo oiesnp ieq 

Ci sono in campo due opinioni: quella del (¡overno, 
la quale vorrebbe che la concessione fosse fatta ad una 
compagnia forestiera, alla compagnia Palmer; e quella 
di molti deputati, fra cui ho l'onore di annoverarmî 
perchè la concessione sia fatta a cittadini italiani. 11 
perchè bisognerebbe che in primo luogo la Camera de-
cidesse quale dei due sistemi voglia adottare. 

Nel caso in cui venisse a preferire il secondo, io pro-
porrei che la convenzione ed il capitolato fossero riman-
dati alla Commissione, la quale li riformerebbe nel 
senso della concessione a compagnie italiane, e quindi 
sul progetto riformato si aprirébbe la discussione; al-
trimenti che cosa avverrebbe ? Avverrebbe che noi fa-
remmo una discussione di due o tre giorni inutile af-
fatto, togliendo così un tempo prezioso a molte altre 
leggi forse più importanti ed urgenti. 

Io dunque propongo che s'impegni la discussione sul 
principio se debba Ja concessione essere fatta, siccome 
vorrebbe il Governo, ad una compagnia forestiera, op-
pure, siccome voi-remmo noi, a cittadini italiani. 

DE CESARE. Domando la parola. oiiiBev od non ol 
: - PRESIDENTE. La parola spetta al relatore della Com-

ma tsmiaons è SÌIBQ JS! ,iaaib ernoo eódp*xaq 
VACCA , relatore. La Commissione si è riunita ieri 

sera e questa mattina, e mi ha conferito il mandato di 
far conoscere alla Càmera che essa non si trova ancora 
in grado di. dare gli schiarimenti che le furono richie-
sti. epperciò essa domanda che questa discussione sia 

lìsìup si  t8noxsj5givi5n «IIb omol 
RUGCÌIERÒ . Dotiiàndo ìa parolai © 6è8I Isrt 9Ì*ÌBC| 

VACCA , relatore. Però, poiché talun deputato' della 
Commissione ha avuto l'occasione di avere altri schia-
rimenti per poter rispondere alle obbiezioni state pre-
sentate dall'onorevole Bixio, ih conseguenza, a;giudizio 
di alcuni deputati della medesima Commissione, si po-
trebbe intraprèndere la discussione in quésto momento. 

RIXIO . Domando la parola. <„  • .éìlmftìsh Qjjpnnijs.ùp 
VACCA , relatore. Io fo noto questo alla Ganiera, per-

chè essa nella sua saviezza deèida se vuole discutere in 
questo momento la legge, oppure deferire ai giudizio 
della Commissione, cioè attendere fino a giovedì/' ' •  
- PRESIDENTE, I l dépuféÈM De Cesare ha facoltà di 

p a rl a r e. . 0M8 oibb ohanoiaaeo 

RIXIO . Scusi, io l'ho domandata prima. -
PRESIDENTE. Prima l'ha chiesta il deputato De Cer-i 

sare, poi il deputato Ruggiero, poi lei. Quindi io debbo 
darla prima al deputato I>e Cesare, il quale anzi chiese 
la parola, dal suo stallo prima ancora di venire al banco 
della Commissiori§lííf;-' ©doieq oirptmbB oo&iqsD noci 

DE CESARE. La Commissione ha creduto di portare 
ad altro giorno la discussione di questa legge. In grembo 
alla Commissione però, ièri: a séra, si è discusso lunga-
mente se si doveva o no prendere in consideraziono il 
progetto presentato l 'a l t ro ieri dal signor Moore, 
essendo una carta da non poter i-ichiamare l'attenzione 
della Camera, anzi a me sembra uno di quei progetti 
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di cui parla il Pignotti in una sua beUissipaii&y l̂ft.jFu 
per questo clie la Commissione credette, per la sua di-
gnità, di non spendere ad esaminarla. E per vero dire, 
g^uomo -che. dice di abbisognargli quaranta Vascelli 
di 1200 tonnellate ognuno, per fare il servizio postale 
mondiale e che per questi quaranta vascelli, secondo il 
suo computo, si richiedono 800 milioni, e questi 300 
milioni finalmente non li li a e deve trovarli, non sem-
bra progetto da poter arrestare il corso della discussione 
di ;una legge dinanzial Parlamentft»v ino rr 

Dopo la proposta del signor Moore ne fu questa 
mattina presentata un'altra anonima alla porta del 
Parlamento, come se fosse questo, perdonatemi l'espres-
sione, una bottega da caffè. Quest'anonimo dice di vo-
ler fare il servizio per migliaia di leghe marine e di 
voler istituire una,società con un fondo di 500 milioni 
con l'interesse del 5 per centoj e ciò mentre i fondi sono 
al 7 1/2. Io credo che quest'uomo favoloso sia come 

isiiffosqmi'a odo o«noqoiq onpnnf) ol 
difìl jnema dBcfcisb sa oiqi&ithq 

Che vi sia ciascun lo dice, 

Dove sia nessun lo sa. 

0fflOí)9í8 
'»no 

ÍJ3ÜBJI írífDfi); ítraai'xov or 
Io non ho veduto ancora un solo di cotesti uoìnini 

straordinari. Ad ogni modo, non sapendo clu sia costui, 
perchè, come dissi, la carta è anonima, non possiamo 
perciò tenérne al cuti conto. D obbià mo però t oner conto 
delle osservazioni dell'onorévole Bixio, il quale diceva: 
esaminate le leggi inglesi e vedrete che i piroscafi del 
signor Palmer non saranno che navigli britannici. 

Noi abbiamo esaminato le antiche leggi inglesi in-
torno alla navigazione, le quali furono: »inedificate in 
parte nel 1849 e abrogate del tutto nel 185-i, salvo 
quelle leggi che si riferiscono specialmente alle colonie. 
Noi abbiamo esaminate con accuratezza cotesto leggi 
che abbiamo qui testualmente, ed abbiamo veduto che, 
o; colla introduzione di un cittadino italiano nella eon-
- 1 , C* < a ? • l i v r v w m ™ « » : ™ » « 

cessione, ovvero colla sostituzione del primo concessio-
nario ad un altro italiano, si può benissimo appianare 
qualunque difficoltà. »jslousq al ofraismoCL o m « 

Invitato il signor Palmer a far questo,; egli ha dichia-
rato che non eseguirà, il contratto se prima non avrà 
ceduto ad un italiano la presente convenzione, ovvero 
associato a sò nell'impresa un. cittadino italiano, il 
quale potrà eziandio comparire: direttnniente come con-
cessionario dello Stato. .axsfrfiff 

Per conseguenza, un vascello sotto ibandisraiiiaMiana 
o matricolato t ella marina italiana ; f un contratto stipu-
lato con persona che abbia la nazionalità italiana non 
possono temere alcun danno anche sotto l'aspetto even-
tuale delle leggi e del Governo della Gran Bretagna, Io 
non capisco adunque perchè la Camera si debba arre* 
stare dal .discutere una legge di tanta vitaliàà. e 4i tanto 
interesse nazionale. Ed è per questa ragione che io in-
vito la Camera a: passar sopra a tutte ie osservazioni 
che si sono, fatte per impedire l'approvazione immediata 
della logge,.. hìb !«£> lisi G'ììIìj 'I oviìinogaicf oiis'ooiff 
?ÌÌ:P«KSI»ISWE. BdeputatoRuggiero ha la parola. 
|.i;IÌASBÌAKO. Domando la parola. : hii-e jnsi i i j j j aliai» 

SÌV«<JSKKO . Nella tornata di sabato fa presa in con-
siderazione da parecchi deputati la proposta fatta dal 
Signor Moore, il quale concorrerebbe ad intraprendere 
il servizio postalo tra Ancona e l'Egitto. Pestò la di-
scussione sospesa senza che si prendesse ad esame alcuna 
deliberazione. 

Io sono stato parimente informato che uh altro con-
corrente vi sarebbe, a cui alludeva l'onorevole De Ce-
sare, membro della Commissione. Questi, commesso 
della casa Eougemont de Lowemberg, che è precisa-
mente colui il quale non ha sottoscritto quella Carta 
anonima, presenta delle condizioni le quali certamente 
sarebbero plausibili, tra le altre quella di accettare le 
disposizioni onerose del contralto Palmer, e di rinun-
ziare all'offerta del Governo di 1,500,000limai^.toiBs 

Io non so se sia positiva questa offerta, ma prego la 
Commissione di pigliarla ad esame, e per conseguenza 
appoggio l'opinione emessa dal relatore, di sospendere 
la discussione attuale, onde prendere in esame tutte 
queste proposte, e vedere se veramente abbiano qualche 
fondamento di verità, oppure siano illusorie. Poiché io 
per parte mia rispondo al deputato De Cesare che, se 
egli ha una mento così comprensiva da giudicare intui-
tivamente che una proposta, perchè troppo larga e 
troppo generosa, non possa avere il fondamento, egli 
mi permetterà.che io come deputato abbia il diritto di 
vedere prima col fatto se abbia questo fondamento o no. 
Io quindi prego là Camera di sospendere là discussione 
su questo progetto di legge, onde verificare se le pro-
poste presentate isiano o non siano accettabili. 

PKEsi©B?iTi3. Avverto .che la Commissione per mézzo 
del siio relatore non ha proposta la sospensione della 
díscras&iojfóLs.ojJj/l rA iigs srl o e-mattoo ai aib oíms coli 
.oJwàiwifciiaiyitf«  ̂
i h PBKSIOESTE;/II- deputato Vacca ha détto clie dàp-
prima nella Commissione v'era intenzione di chiedere 
la sospensione fino a giovedì, poscia ha soggiunto che 
alcuni membri della Commissione, avendo avuto degli 
schiariménti ulteriori, erano :in caso di poter rispondere 
dsDettta®®ntié8obn.BBiìl£ O'iedainiM li oJfiiínol ó fxi m ed» 
e Domando se codesti alcuni membri costituiscano la 
maggioranza o la minoranza della Comrnissioné. 

VACCA, relatore. Sono la minoranza. {• 
PBEsiDEjfTE. Il deputato De Cesare ha facoltà di 

parlare per un fatto personale. 

á f i ^i f p p í f ^ i -
l' Mm«8on 

può la Commissione, il giorno della discussione del pro-
gètto date i : v#at>ò| presentarne uii altro: Xüome? Il 
giorno in cui si discute una leggo, se qualcuno presenta 
una carta, si arresta la discussione per tornar da capo a 
fare un altro progetto? Io non so se la giurisprudenza 
fella Cambia, j e ;  ̂
nali possano ammettere questa strana teoria. (Segni di 

assenso) .,efoTj;q jiI oímcífioG ¡ra 
paiJsiniJif'rií. I l deputato; insani; ha lacoltà è̂ii par-

lare. .,oi!ib'io?f> ènoisonf m u 
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S T S A M . La Commissiono ha ieri sera maturamente | 
discusso sopra-l'incidente, il quale si era sollevato in 
conseguenza delle osservazioni fatte dall'onorevole Bi-
xio nella seduta di ier l'altro. 

L'onorevole Bixio aveva detto : dato che questa con-
venzione debba dalla Camera essere approvata, io ho la 
convinzione che non siano abbastanza tutelati gl'inte-
ressi dello Stato, perciocché in date eventualità po-
trebbe il Governo inglese mettere la mano sopra questi 
bastimenti, e quindi, nel tempo del maggior bisogno, 
togliere a noi quel servizio marittimo che nell'interesse 
della nazione abbiamo diritto di voler assicurato. 

Ieri sera la Commissione ha sentito il signor Palmer 
nella persona del suo legale rappresentante. Con una 
franchezza che lo onora egli dichiarò stare nelle leggi 
esistenti quanto bastava, se non fosse stato più esplici-
tamente provveduto, a dar ragione ai dubbi promossi 
dall'onorevole generale Bixio. 

La Commissione, la quale ha dovuto riconoscere che, 
sebbene la condizione imposta dal Ministero rispetto 
alla bandiera potesse rigorosamente essere intesa cosida 
escludere quel dubbio (la Commissione, ed il Ministero 
l'avevano in questo senso intesa), una volta promossa 
la questione avendo verificato che ciononostante vi era 
gente cornpetentissima la quale decideva questo dubbio 
in senso non favorevole agl'interessi nostri nazionali, 
la Commissiono, dico, che cosa doveva essa fare ? Evi-
dentemente nulla eli diverso da ciò che ha risolto. La 
Commissione ha richiamato il signor Palmer questa 
mattina nel suo seno, ed ha ottenuto da lui una dichia-
razione esplicita che egli si assoggetterebbe a quelle 
condizioni che dalia più scrupolosa esigenza potessero 
essere richieste per dissipare quel dubbio tanto fatale 
agl'interessi nazionali. Ma la Commissione nei tempo 
stesso decise che, per assicurare con le, debite cautele e 
formalità di legge la sicurezza del contratto dal punto 
.di vista dal quale lo considerava l'onorevole generale 
Bixio, importava di trattare siffatta questione a fondo 
e maturamente coll'intervento di periti speciali, e prin-
cipalmente di qualche membro della Commissione del 
contenzioso diplomatico. 

Perciò ha diretto ufficio al Ministero degli esteri, onde 
. egli volesse procurare che ciò potesse aver luogo, prin-
cipalmente affine, di proporre una redazione la quale 

.• assicurasse i legittimi interessi della nazione. 
La Commissione quindi ha incaricalo il suo relatore 

di proporre alla Camera che la discussione venisse ri-
mandata a giovedì. Questo fu deliberato in assenza del-
l'onorevole lie Cesare ; se egli ora si crede più compe-
tente della Commissione pel contenzioso diplomatico e 
della maggioranza della Commissione, gl'invidio questa 
sua sicurezza, che io sul conto mio non avrei. 

E in quanto alla Commissione credo che essa faccia il 
debito suo e si presenti come conviene a legittimo in-
terprete dell'interesse nazionale, domandando alla Ca-
mera questa procrastinazione. 

Intendiamoci bene. Noi a questo titolo, non per altro, 
domandiamo una dilazione. Noi non abbiamo avuto a 

considerare fino ad ora alcun progetto il quale sia in 
uno stato tale da poter meritare di essere sottoposto al 
Parlamento. Però prego con tanto maggioi*e istanza di 
adottare la dilazione a giovedì, in quanto che nel frat-
tempo, se vi hanno progetti tali che meritino di essere 
presentati alla Camera, anche questi avranno campo a 
prodursi. Quindi, siccome la dilazione è richiesta da 
motivi urgenti e di gravissimo momento, e siccome nel 
tempo stesso giova ad escludere le insinuazioni che per 
avventura si volessero fare sull'aver voluto escludere 
altri progetti, spero che la Camera vedrà come tutto 
ciò consigli la dilazione che abbiamo avuto l'onore di 
proporvi ; ma, lo ripeto, la maggioranza della Commis-
sione questa dilazione domanda per poter discutere, 
insieme colla Commissione del contenzioso diplomatico, 
il modo di mettere in sodo quelle garanzie che desidera, 
l'onorevole Bixio, non per altro motivo. Ciò sia bene 
infc'ésow'.rh.aiif.soiÀ ha snòooA irà ai&tgoq. eaoisa&vaoonjh 

B S X I © . Vengo diritto alla questione, come l'ha posta 
l'onorevole Susaai, tralasciando di rispondere all'onore-
vole De Cesare in quanto che tra lui e l'onorevoleSu-
sani v'è una differenza di sistema, ed io credo che sia la 
questione di dilazione che importa discutere: subito, T 

Il signor Palmer ha avuto abbastanza franchezza per 
dichiarare che in date circostanze le leggi inglesi, come 
stanno oggi, potrebbero autorizzare il sequestro del 
materiale. In tal guisa noi avremmo dato del denaro al 
signor Palmer perchè costruisse quei bastimenti eie 
l'Inghilterra potrebbe in seguito appropriarsi. Quésta 
è dunque cosa certo, e non occorre per chiarirla aspet-
tare altre dichiarazioni. La Commissione ha creduto 
dovere interpellare il signor Palmer per sapere se non 
vi sarebbero delie altre combinazioni per intendersi 
con lui. . 

11 signor Palmer, il quale sarà una persona molto 
intelligente (io non la conosco),.ha suggerito ai membri 
della Commissione, ed essi hanno creduto che, studiando 
meglio le leggi inglesi, si potesse passare ad una data 
¡GomfeHÌazipiìe.ia im inp óiloisq '¿oitegeos lago &i&asmìl& 

10 non giudicherò la Commissione, constaterò -sempli-
cemente. un fatto ; la prima combinazione proposta non 
può sostenérsi*;/iS oiovo-ioao'iieB ¿ili,ss! elide» exéKdóET 

11 Governo ha presentato un progetto di legge, gli 
uffici hanno nominato una Commissione perchè l'esami-
nasse e ne facesse relazione alla Camera. 

Ora che cosa c'è di nuovo? Una nuova proposta. 
Nell'interesse di chi? Evidentemente del signor Palmer, 
combinata colle garanzie che la Commissione erede di 

-teàer&Ì Jimtii'di ijjp ènoitsa eob ongiiiloq fi!  -loyiioiqqa 
Io non dimentico che gli uomini d'affari, prima d'ogni 

altra cosa, cercano, naturalmente, di far meglio che 
possono i loro affari. 

Io non posso credere quindi che il signor Palmer vo-
glia fare una proposizione che sia più nell'interesse del-
l'Itali a che del suo proprio. Io domando che lo Stato 
faccia i propri affari, e che il signor Palmer, dal mo-
mento che la legge non può essere eseguita per lui, vada 
per i fatti suoi. •  
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Se una propos ta qua lunque a taluni può pare re am-
fle s s ibile, per  a lt ri può presentare dei dubbi. Chi dun-
que deve r isolve re la que s t ione? 

10 ho r it ir a to l'ordine del giorno presentato ne lla pe-
nu lt ima torna ta, in cui domandava che si respingesse  
la le gge; ora, io domando che per  r isolve re que s ti dubbi, 
per  vedere se.è poss ibile venire ad una combinazione  
acce ttabile, si sottoponga la ques tione al Cons iglio 
del contenzioso diplomat ico, non ad a lcuni dei suoi 
me mbri s oltanto, con inv it o ad emette re i l suo pare re  
s ul qua le poi la Camera giudiche rà per  concludere o al-
t r ime nt i. 

Pre go i l pres idente: ad avere la gentilezza di dar  let-
t u ra del mio ordine del giorno. 
, MKeswriDiiÌNffE i L'ordine dèi giorno de ll'onorevole Bix io 
è cosi concepito : 

-  « L a Camera non crede di poter  discute re i l proge tto 
di convenzione pos tale fr a Ancona ed Alessandr ia d'E-
g it t o, se pr ima i i Comigìio del contenzioso diplomatico 
non ha emesso i l suo parère s ulla ques tione inte rnazio-
na le conte mpla ta nei proge tto, ed in atte s a, passa al-
l'ordine giorno. » 

L a parola spe tta ah de puta to Ninc h i. 
• NIWCHEI Ì  Io in ve r ità... 

BÌXIO . Domando ancora di dire due parole, perchè 
non ho te rmina to, e voglio c he la quis t ione s ia finita e  
chia ra. Siccome non voglio dar  luogo a nessun pa r t ito 
di a lcuna specie, nò ai g iorna li di nessun colore, pre-
te s to a lcuno di dare a lle mie parole un s ignificato di-
verso da que llo che hanno ora, e sempre, io prego i l 
s ignor  pres idente di dar  le t tura di un brano de ll' in-
chies ta inglese, dove si domanda al Gove rno hr itannico 
d ' impe dire che i s udditi ingle si prendano bandie ra 
es te ra. 

Ques ta è una pubblicazione del Minis te ro de lla mar i-
ne r ia francese, ed è una pubblicazione uffic ia le. 

Voci. Le gga! le gga! • sai 
• ì- KÏX30 . No, no ! Rime t to i l libr o al pres idente per  
e liminare ogni sospetto, perchè qui mi si fa par lare dai 
g iorna li come si vuole. 
. '• apttfesÉBiilîïiB. Non ci può esser dubbio ; nessuno può 
dubita re de lla le a ltà de ll'onorevole Bizio. 

11 segre tar io Massari ; è pregato di dare le t tura del 
- brano indieato/jixorgeiminoO œtiu oJs atmoa ornimi iomxr j 

MASSARI . «- L'ut ilit é qu ' il y a à ma inte nir  la solida-
r it é de notre pavillon na t ional avec les intérê ts de nos  
négociants et de nos armate urs, mér ite l'a t te nt ion de  
l a Légis la ture ; et comme votre Comité ne pe ut pas  
approuver la polit ique des nations qui re fusent la réci-
procité à nos armate urs, i l espère que lo Gouve rne me nt 
de Sa Majes té fe ra tous ses efforts pour ©ter  aux suje ts  
angla is toute te nta t ion de confier  leurs capitaux à des  
bât ime nts sous, pavillon é trange r. » 

BÎXÏ ®. l i a la da ta ciel 1880, ed è i l rappor te s ulla ; 
inchies ta ordinat i! da lla Camera dei comuni nel 1859 
s ulle condizioni ge ne rali de lla ma r ina me rcantile in-

djUBSeffrji isq ©)iog9g9 oïQgao óm [ eoa oggsi al oda o îp mt j 
MIXCHÌ . In ve r ità io non so conciliare que s t 'ordine  

del g iorno, il qua le evidentemente tende a por tare in 
lungo ed a ll' infinit o ques ta legge di navigazione a va-
pore da Ancona ad Ale s s andr ia d 'Egit to, col patr iot-
t ismo de ll'onorevole Bix io ; con quel suo patr iot t is mo, 
così illumina to e impazie nte pel qua le a lu i pare mill e  
armi che la prospe r ità del paese la rgame nte si s v iluppi 
e diffonda, e che esso ve nga pos to in condizione. di r i-
premie re col suo commercio mar it t imo, e colla prospe-
r it à mate r ia le quel pr ima to che a lla sua popolazione ed 
a lla sua s tor ia appar t ie ne. 

Io diceva che evidentemente ques t'Ordine del giorno 
ha lo scopo di por tare le cose a lla lunga, e forse di-
mandare a vuoto ques to proge tto di legge, e credo di 
non arr ischiare troppo con una ta le asse rzione ... 

Bix a ®. Domando la parola per  un fa t to pe rsonale. . : 
s r iir e Mi.i. giacché dal mome nto che si sono conciliate  

le cose per  modo che i l s ignor  Pa lmer sparisca affa tto, 
che in sua vece s ube ntri un nazionale, o che ques to 
nazionale dia nome e direzione a ll' impre s a, io non so 
qual dubbio si possa avere p iù a lungo, non so come si 
possa venire avanti a d. a llegare l'autor ità de lle le ggi 
ingle si sopra s udditi ingle s i, e cose ingle si qua ndo, 
qua lunque, s ia la sorgente e l'or ig ine dei capita li onde i 
vapori si cos truiscano, ques ti vengano cope rti di ban-
die re naziona li ed inte s ta ti a propr ie tà d ' It a lia n i, non 
per  frode ve runa, ma perchè l'es tr inseco corr isponda 
a lla ve r ità na tur a le. 

Signor i, la navigazione a vapore da Ancona ad Ales-
s andr ia d 'Eg it to ve rrà ce duta ad un nazionale, e di ba-
s t ime nti di ques ta impre s a, e t u t ti g li inte ressi che le  
si r ife r iscono saranno assolutamente ita lia ni e per  c iò 
sogge tti a lla sola giur isdizione de lla nazione ita liana* 

Dunque a che prò vorre te voi de ferire l'esame di 
ques ta cosa ad un Congresso, ad un areopago, che ha 
non so qua le impor tanza, perchè esso a tempo e comodo 
ve nga a decidere una que s tione che per  me, e credo per 
t u t t i, è g ià abbas tanza • • • definita-? Alt ronde; s ignor i, non 
è e gli ques to quasi un r inne gare la d ign ità de lla Ca-
me r a? È que s ta forse una ques tione di ta n ta sotti-
g lie zza, e di difficolt à così grave, che supe ri l' inte lli -
genza di qua nti s iamo qua dentro, che noi non poss iamo 
^deciderla? Pre go pe r tanto la Camera a non tene re i r  
conto a lcuno l'ordine del giorno propos to dal de-
puta to Bix io , a respingere le conclus ioni dila tor ie  
de lla Commiss ione e passar oltre alla discuss ione di 
ques to proge tto di legge. 

La parola s pe tta al minis t ro dei là-
- feiriRpaèlaMa'ii ote 'isdHsB ni oiae- uD a'bevoig <g .e fobn M̂ 

BISSO. Ho chiesto la parola per  un fa t to pe rsonale. 
E»ST ESEKI ISÌTE . H a l a p a r o la. 

' B i s !«; L'onorevole Ninchi in una ques tione di linee  
a vapore è uscito fuori col mio pa tr io t t is mo. Che io 
qualche vo lta b u t ti là una parola, a me che sono vis-
suto in mare per  26 a nn i, la Camera lo può pe rdonare, 
od a lmeno se ne può dare- la spiegazione |  ma che un 
avvocato... 

HSHe wv Domando la parola per  un fa t to pe rsonale. 
BIXIO . Non è avvocato fors e ?... (Sì! sì!) che un av-
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vooato assuefatto a parlare in pubblico, in una que-
stione di linee a vapore venga fuori col patriottismo 
degli oppositori suoi, io non lo comprendo. (Mormorio) 
Provi clie lio torto, e lasci il patriottismo da parte. Del 
resto potrei provare che ò per patriottismo, .se vuole 
che io glielo dica schiettamente, che io mi oppongo a 
questo progetto, perchè io vedo che dei legai di cui 
qui si parla la patria non potrà disporre quando ne 
avrà bisogno,, ed. io desidero che insieme all' attuazione 
di questa linea da. Ancona ad Alessandria il più pronta-
mente che sia possibile, si possano avere dei legni si-
curi, di cui la patria possa disporre quando ne abbia 
maggior bisogno. 

Vede adunque che il patriottismo c'entrava anche per 
qualche cosa, tuttoché non dovesse essere tratto in 
campo come un argomento in questa materia. 

wiitcms. La Camera sarà giudice delle espressioni 
da me usate nelle poche parole che ho poc'anzi pronun-
ziate. Io credo che le questioni che interessano alta-
mente il paese possono riferirsi al sentimento di pa-
triottismo, in quanto che uno fa o non fa l'interesse del 
paese, secondo l'indole delle risoluzioni che mette in 
camtìp<. j i rfroF)

Nf?Trifrr tIhb Bmhcr óoio ri o\\9m 
, Signori, la prosperità commerciale, la prosperità ma-

ritt ima, la prosperità materiale d'ogni nazione si at-
tiene grandemente alla sua forza. Essa è. fondamento 
della sua libertà e della sua indipendenza, e coloro i 
quali in qualunque siasi modo trattengono, impediscono, 
portano a dilungo tutto ciò che può influire allo sviluppo 
della sua prosperità e della sua forza, certamente non 
danno in questo fatto particolare, per quanto siano me-
ritevoli in tu t te le altre cose, non danno, dico, una 

rp^LjiriQjtibî mo. „ ini ol . o r aa 
Del resto la Camera apprezzerà come crede le mie 

parole. Essa sola è giudice tra me e il deputato Bixio. . 
. DEPBETis, ministro per i lavori pubblici. Qui la Ca-
mera vede agitarsi innanzi a se due diverse questioni, 
una pregiudiziale, l 'altra sostanzialo e sul merito. La 
questione pregiudiziale è quella che formò oggetto delle 
prime osservazioni dell'onorevole Bixio, il quale diceva 
esservi irregolarità nel progetto di. legge, il signor Pal-
mer non esser cittadino dello Stato, essere desso suddito 
inglese, non poter quindi essere proprietario di basti-
menti da coprirsi colla bandiera nazionale; nel nostro 
paese la legge maritt ima volere che i bastimenti che 
portano bandiera nazionale siano nella totalità posseduti 
o da sudditi dello. Stato o da persone che abbiano dimo-
rato. nello Stato per un decennio. Credo che queste siano 
state le sue osservazioni, osservazioni che parvero a 
molti assai gravi, massime per le conseguenze che se ne 

t r j ^onQr f0 ' „4 c f f 0 / / o1 0 0 n fi iBÌl'"Vi9£njst) «1Ì9Ì» 
Egli ancora diceva: la marina è tal cosa sulla quale 

la Camera deve procedere con tutto il rigore, con la più 
severa vigilanza, non deve questo essenziale interesse 
essere affidato ad altri che ad Italiani. 

Io pure riconosco la gravità delle sue osservazioni, 
più, come dissi, per le conseguenze accennate dall'ono-
revole Bixio, che pel fondamento di diritto che questa 

osservazione possa avere ; perchè, quantunque siavi la 
legge di navigazione la quale vuole che i bastimenti 
debbano, essere per totalità posseduti da ^sudditi 0 da 
persone che abbiano dimorato nello Stato por dieci 
anni, noi facciamo adesso un'altra legge, e quindi per 
gl'interessi interni, limitandosi alla quistiono di diritto, 
con questa legge si può ben derogare alla legge prece-

ojJìioiìcrB.o li ioq 9110M8 b iigoqgib xoT el'9ia 
Basso. Come hanno fatto in Inghilterra, 
j>ej»bet is, ministro per i lavori pubblici. Ma l'onoro-* 

volo Bixio ha sentito che io ho accennato due punti da 
lui notati : finora ho parlato del primo e non ne ho disco-
nosciuto la gravità. .:. ,t>K>l 

Vengo alia quistione della legge inglese. Egli dico i 
quando questi bastimenti saranno proprietà di un in-
glese, voi, che non potete fare le leggi inglesi, vi tro-
verete esposti a vedervi questo materiale sparire dalle 
mani quando ne avrete maggiormente bisogno., 

Questo ha formato oggetto speciale degli studi della 
Commissione, la quale appunto ha desiderato d'illumi-
narsi vieppiù e di sentire qualcheduno cho apparte-

: nesso al. contenzioso diplomatico onde risolvere la con-

| fymgjsia ,0 ¿g rm9-o àiggo osse ai e iirax& 906 & Ixro 
Nell'ultima seduta l'onorevole Peruzzi aveva indicato; 

come questa questione fosse già risolta precedente-» 
mente: io ho fatto ricerca nelle carte del Ministero, se 
veramente vi fosse una risoluzione precisa ed in caso 
identico, ma non l'ho trovata che in un caso che ha qual-
che analogia, cioè quando un bastimento inglese di-
venta bastimento coperto da bandiera italiana : a questa 
mutazione non liavvi difficoltà, come non v'ha difficoltà 
a che un bastimento coperto da bandiera italiana ridi-
venti poi proprietà inglese. • î: 

La questione sia pure maturamente esaminata dalla 
Commissione, io lo concedo, perchè credo che questo 
dubbio, deve esser, tolto di mezzo; però non devo tacere 
alla Camera che il signor Palmer, il quale essendo prin-
cipalmente un costruttore ed avendo forse già impe-
gnato i suoi capitali nella co»strazione di bastimenti e 
depositato 500,000 lir e da alcuni mesi, desidera natu-
ralmente che questa convenzione non sia annullata ; i l 
signor Palmer ha fatto una dichiarazione che io sotto-
metterò alla Camera o rimetterò alla Commissione per-
chè veda se basti a: dissipare; i suoi dubfei ; con questa 
dichiarazione il signor Palmer, prima che lo Stato siasi 
impegnato maggiormente mediante un paga monto di 

: sussidio, cioè prima che avvenga la condegna dei basti-
menti contemplati nella convenzione e che egli possa 
rit irare il quarto dei sussidi portati dalla legge, si iob-
bliga di mettere al suo posto un cittadino che avrà sud-
ditanza italiana, ed avrà i requisiti legali perchè non 
possa mai essere messo in dubbio che i bastimenti siano 

; orsàtìss S-«iirWhDé «lisa 9ÌIÌÌI9Y0O3 
Con questa dichiarazione io credo che, se non sono 

interamente dissipati i dubbi, lo sono però in gran 

| . i 0 a 0 j 9iioisa'iijMox& adeairp «r> odiosa ai 

Non so pertanto qual altra .eccezione si ,possa fare.; .si 
: desidera egli che,;si faccia questo, servizio .postale t ra 
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Ancona e Brindisi e l'Egitto? Si dico che si desidera, 
almeno l'Onorevole Bixio l'ha detto poco fa; egli con-
sente clie si faccia subito ; ora le condizioni che figurano 
noi contratto Palmer vi paiono esse vantaggiose? Qui è 
la seconda più sostanziale questione. 

Se una persona che sia un italiano, sia ben inteso, 
persóna rìs-pèttahile, si presentasse invece di Palmer, 
siete voi disposti a sancire poi il capitolato che avete' 
dinanzi? Bene, allóra esaminiamo questa questione. 
Vediamo il capitolato, lo si discuta. Sé non vi sarà più 
diihbió che un inglese debba essere il proprietario di 
questi bastimenti, io veramente non so veder motivò 
per cui questo progetto di legge non possa essere di-
scusso ed approvalo.' 
: Io però, non volendo assolutamente per nulla influire 
per ciò che riguarda questo contratto, al quale fino ad 
un certo punto sono estraneo, quantunque riconosca hi 
necessità di aumentare il nostro naviglio e massime di 
Migliorare- il servizio postale marittimo ; quantunque 
riconosca l'altissima importanza di'stabilire un servizio 
di navigazione tra i porti di Ancona o Brindisi (il porto 
di Brindisi sarà il capo-linea di una strada ferrata da 
qui a due anni e mezzo, ossia al 1° gennaio 1865) e 
l'Egitto; quantunque io sia convinto che vi è un inte-
rèsse grande di preoccupare questa via dei rapporti tra 
l'Oriente e la parte più commerciante e più ricca d'Eu-
ropa, tuttavia, non volendo per nulla pregiudicare 
questa questiono, io rimetto alla Commissione la dichia-
razione stata fatta dal signor Palmer, e per parte mia 
desidero' che sia l'atto esame coscienzioso e profondo, 
onde il voto della Camera possa essere pienamente illu-
minato su questa importante controversia. 

BIXIO. Domando la parola. 
«: pkksidemtì;. È prima iscritto il deputato Romano 
G&8iéf»p̂ poil'.ii"13 éiÌQ'XOq ,0l)3D/X0ó ol . 

Valerio. Pregherei che fosse data lettura della di-
chiarazioné-̂ n i t i' 

DEPRKTro, ministropefi lavoripiibblici. La dichiara-
zione che mi fu rimessa è la seguente: i 

« Il sottoscritto, quale procuratore del signor Mark 
Palmer, e per di lui conto ed ordine, si obbliga, prima, 
d'incominciare il servizio, di fare la cessione della pro-
prietà dei bastiménti o ad un nazionale o ad una per-
sóna domiciliata da oltre dieci anni nei regi Stati, come 
viene prescritto dall'articolo 54 delle regie patenti 13 
gennaio 1827, affinchè i piroscafi destinati al servizio 
postale marittimo fra Alessandria d'Egitto ed Ancona 
© Brindisi abbiano nazionalità e bandiera italiana, e di 
fare mantenere il pegno convenuto all'articolo 3 della 
scrittm-a. 

« A guarentigia di tale obbligazione il signor Palmer 
non potrà chiedere nè le anticipazioni, né le sovvenzioni 
convenute nella scrittura 2 gennaio 1862 sino alla ese-
cuzióne di quanto sovra. 

« Torino, 7 luglio 1862. » 
In seguito a questa dichiarazione, io per parte mia 

consentirei, è credo che la Camera farebbe egregiamente 
ad aggiungere alla convenzione un articolo in cui fosse 

detto che la convenzione non dovrebbe aver effetto sé 
non nel caso in cui un suddito italiano, fornito delle 
qualità volute dalia legge, sia il proprietario elei basti-
menti in questióne prima che cominci il servizio, 

lisec'i «• .. Domando la parola su questo incidente. 
psasisESTg, E tutta questione d'incidente. Nò si 

può togliere il turno agli oratori inscritti dapprima ed 
io debbo conservarlo. 

Avverto la Camera che in questo momento pervenne 
al banco della Presidenza una lettera sottoscritta dal 
r̂fóSmoOT̂. 8' I 9 7 B- ofl«ssso<$ .o.idiacoq Biâ sao sinora 
Domando alla Camera sé intende che ne sia data 

lettura {No! no!), o se intende che si abbia a trasmet-
terla alla Commissione. (Movimento in sensi diversi) 

Io non voglio responsabilità. Obbedirò agli ordini 
della Camera. 

bixi©. Domando la parola su questa proposta. 
s'usasti. Domando la parola su questa proposta. 
sotteiìo. E una petizione. 
peess3>eot®. Avverto che, secondo l'articolo 15 del 

regolamento, se questa lettera, del cui tenore io non 
volli px-endere alcuna cognizione, fosse venuta un'ora e 
mezzo fa, cioè prima dell'aprirsi della tornata, il presi-
dente avrebbe dovuto darne comunicazione sin da prin-
cipio alla Camera; invece venne cinque minuti or sono 
quando parlava l'ultimo oratore, ed in conseguenza in-
terrogo la Camera se voglia che se ne dia pubblica let-
tura o se voglia che sia trasmessa alla Commissione. 

viiEESo. Domando la parola su quest'incidente. 
psesisìe^m. L'ha domandata prima il deputato 

Bizio, ma unicamente sulla lettura da darsi o no della 
lettera del signor Moore.. 

bixeo. Io mi oppongo a questa lettura per quanto 
un deputato può opporvisi. Che il presidente comunichi 
questa lettera alla Commissione sta bene; ma non si 
può ammettere che in questo momento si voglia lasciar 
da parte la questione di principio e sollevarne una di 
dettaglio per entrare in altre combinazioni e sotto-Com-
binazioni. Mentre abbiamo tm progetto di legge il quale 
pone una questione di principio che è quella che deve 
decidersi, io mi oppongo a elio si metta in campo qua-
lunque altra questione. 

presidente. Il deputato Valerio ha facoltà di par-
lare, sempre però unicamente sopra questa lettura. 

VàtÉBio. Io vorrei pregare la Camera a considerare 
al precedente a cui si darebbe luogo, ammettendo que-
sta lettura ; una persona che non è un cittadino dello 
Stato, che quindi non può avere il diritto di petizione, 
potrebbe intervenire nelle discussioni del Parlamento 
in questo modo, dirigendo una lettera al presidente 
della Camera. E di più ancora, è opportuno che questa 
lettera del signor Moore venga ad interporsi ora in una 
questione la quale ha nulla a che fare col signor Moore ? 
Noi abbiamo davanti a noi una questione di grande im-
portanza, quella agitata dall'onorevole Bixio... 
-¿àszàkò. Domando la parola, 
vambio... che riguax-da la possibilità di mantenere 

o no la nazionalità dei nostri bastimenti in date condi-
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zicn iv Ciò n on ha n u lla; di com u ne col s ign or Moore.; 

M a qu an d 'an che egli a.yesse a eli e .-farci,: io vo r r ei elle l a 

Ca m era eon siderasae .bene (io n on le in et to d a va n ti che 

i l dubb io) ebe questo- p r eced en te ¿sase^ e.-. dan n oso, p er-

chè ad ogn i, m om en to un in d ivid uo q u a lu n q u e, u no 

st ran iero1 p o t r eb be in t e r ven ire n ello n os t re d e liber azioni 

i n qu esto m od o. Ed io me n o-ap p ello .a q u e l li e he li an no 

p iù p r a t ica di me n e l le cose p a r la m en t a r i, ed i l-n ost ro 

p r es id en te ce r to è f r a qu e ll i, per chè voglian o' p en sa re 

un -momento a l la con d izione di cose che si creerebbe.;,ai 

# darebbe i l me^ zo a ch iu n que di occu p a re t u t to le n os t re 

sed u te a sen t ire le loro le t t e re e q u a lu n q ue cosa .vo les-

sero ven ir ci a con t a re a p r oposito od a -sp r op os it o. ; 

p r e s i d e n t i! . {Interrom pendo) I o n on ho esp r essa, 

nò p o t e va esp r im ere u n 'op in ione in p r op os it o, ma s ic-

come la le t t e ra ven ne a l la P r es id en za fr a m m ezzo a lla 

d iscussion e, e n on posso n on credere, che a b b ia r e laziono 

al p r oge t to di le gge di sì gr a n de im p or t a n za che è sot-

toposto a lle d e liber azioni d e lla Ca m er a, io ce r t a m en te 

n on m i sa r ei m ai assu n ta la r esp on sa b i l i tà di sop p r i-

m er la sen za d a r ne n ot izia a l la Ca m er a. Ora la Ca m era 

sa che qu es ta le t t e ra è sul ban co della P r es id en za, la 

Ca m era è p a d r ona di d ire se vu o le che s ia le t t a, se vu o le 

che s ia m a n d a ta a lla Com m iss ione o se vu o le che s ia 

sopp r essa. 

v a i e b i ». L'on or evo le p r es id en te mi p e r m et t e rà di 

con t in u a re il m io d iscorso. 

E r a b en lon t a no dal m io pen siero di cr i t ica re in q u a-

lu n q ue m odo l 'op er a to del n ost ro p r es id en t e. 

c e s a r e. Dom a n do la p a r o la .. 

v a l e s ì © . I o credo che egli ha a gi to con t u t t a .q u e l la 

sch ie t t ezza, con t u t ta q u e l la lea l t à, d ir ei per s ino con 

t u t ta q u e l la d e lica t ezza che al suo u ffici o ed a lla sua 

per son a, si com p et on o, d ich ia r an do a lla. Ca m era lo s t a io 

delle cose. So la m en te p r ego la Ca m era di n on vo ler 

s t a b i l i re qu es to p r eced en te, cioè di p er m et t e re la le t-

t u ra di q u es ta le t t e r a. Ciò n on t occa per n u l la ai r i -

gu a r di ed a lle con s id er azioni che io ho ver so l 'on or e-

vole n ost ro p r es id en t e, t occa so lam en te a lla con s id er a-

zione dei n os t ri d ib a t t im en t i. Poss ia mo -noi lascia re i n 

q u es to m odo, in ogni m om en to, in ogni qu est ion e, in -

t e r ven i re ch iu n q ue n elle n os t re d e liber azioni ? Così 

fa cen d o, n oi a l lu n gh er emo le n ost re d e liber azioni e 

s t a b i l i r emo un p r eced en te dan n oso ai n ost ri d ib a t t i-

»awèfctìssdini o'd 'noti lbmn£K ' . o ^ n è à a iq la saio eH a fto ! 

P B« » Mip KTfi . I n t e r r ogo l a Ca m era se vogl ia che 

q u es ta le t t e ra s ìa t r a sm essa a l la Com m iss ion e. 

DE CESASE . H o ch iesto la p a r o la su qu es t ' in cid en t e. 

PRESID EN TE. H a l a p a r o la i l d ep u t a to De Cesa r e. 

l a s z a b o. Ave vo io la p a r o la su q u es t ' in cid en te e 

l 'h o ced u ta al d ep u t a to Ma ri i a n i. 

p e e s ì b e k t e. Se l 'ha ced u ta al d ep u t a to Ma r l ia n i, 

p a r li l 'on or evo le Ma r l ian i.' 

s ì a s m a n i. Sign or i, come m em b ro d ella Com m is-

s ion e, io debbo d a re u no sch ia r im en to a lla Ca m e r a. 

N e l la Com m issione n on c 'è né m in o r a n za, nò m a g-

g io r a n za, ma u n 'u n i tà com p le t a. a 

p r e s i d e n t e. P e r m e t t a; adesso s iamo su l l ' in c id en te 

I  d ella le t t er a .. Sul m er i to p a r le rà in segu ito ; ora- ac-

I  cordo la -p a r o la a l d ep u t a t o: Do Ce la r e. -:::.>':- - •  

d e f j ^ ^ i f » lo-creido-ehe d ella le t t e ra testé, in via ta 

al ban co d ella P r es id en za n on solq.-non po^ sa;-4ar 

le t t u r a, ma neanche, possa e d eb ba / in via r si -alla^ Coin-

Ba d ia mo a q u el  ;cbe facciam o, O Bign q r L-È 

j p oss ib i le ;ch e, un u omo i l q u a le presemi;;- h; b a si di un 

j n u ovo-con t r a t to di con cession e;!« p r esen t i -a l la -Carniera, 

! che ,è i l p o t ere le:..islat ivo V Deve p r esen t a r le al p otere 

I  esecu t ivo, d eve p r esen t a r le al 

• b li i- i , e sp e t ta poi al m in is t ro dei, la vo ri p u b b l ici 

I  d a r ne com u n icazione al ban co, della ^ Presidenza .o a l la 

! ..Com m issione; S ol n on p oss iamo a m m et t er e iq u es t o-p r e-

ced en te. Ba d ia mo d u n q ue a q u el che fa ccia m o .; Do-

m a n i, q u a n do . esam in er emo .il p rqgat to; d elle s t r a de 

fe r r a te m er id ion a li, p o t rà a cca d ere lo stesso in con ve-

n ien t e; p o t rà p r esen t a r si u na p er sona ign o ta q u a lu n q ue 

e in t r a lc ia re le n ost ro d iscu ssion i, 0 ,per ,lo m eno a r r e-

star le.- (Segni Si- assenso): ..<• « 

Che cosa r isp on d er em mo a llo ra a ch i' ven isse a p r e-

sen t a r si con un n uovo p r oge t to a lla ,pu bb lica* d iscu s-

s ion e! Dio m io! q u es te sono cose n u ove 1 M k a 

Du n q ue i o ch iedo -che la .Ca m era n on . solo,.-,respinga 

l a le t t u r a ,d e l la let tera.,;, ina an ehe r in v i o eli essa a l la 

Com m issione ; ch iedo in b r eve che n on se ne t e n ga 

°n alcun:» cq r ^ u ixrq e ia s 'I  a sa sa òn n sì xa -oflà i le ii Òir ìèt 

p r e s i d e n t e. È fo r m o la ta la qu est ione p r egiu d izia le 

n el sen so che di qu es ta le t t e ra uè si d ia le t t u r a, nò si 

faccia in vio a lla Com m issione.. ¡¿ni 

L a p on g^ ft i - j ^ j^ oo jsoìidd jjq ai obiisatr j in o iss i ie in 

(E a d o t t a t a .) . , : . a gd 'j o'_r<;y ' ì 

I l d e p u t a to Ro m a na Giu sep pe ha fa co ltà di p a r la r e. 

r o 3 i j . n o o i u s e p p ®. Ho; ch iesto la parola.):; n on p er 

fa re osser vazioni sp ecia li s ul con t r a t t o, in esame,- 0  

sop ra le n ove l le o ffer t e, che n on con osco, «è con oscen-

dole a vr ei le ;con oscen ze t ecn iche p er p o t e r ne d iscor-

r e r e; ma in t en do solo r ich ia m a re l 'a t t en zione d e lla Ca-

m era gop r fen n ifa lèo ^ t ó l ^ i g fa ^ n Ba i» aaasva bioJ ?,m 

Qu asi t u t t i i con t r a t ti del Gover no i t a l ia no si con-

ch iu d ono sen za » fax-li p r eced ere ,d a l la: fo r m a l i tà d e l la 

su b a s t a. Qu esto s is t ema p r od u ce in con ven ien ti g r a-

viss imi , p r iva i l p aese d e i - b en e fic i ,e ffe t ti d e l l ' i s t i t u-

zione d e l l ' a s ta p u b b l ica, im p ed isce che ve n ga no fa t te 

con d izioni m igl io r i , e q u el che è p e ggio, a vvie ne che i n 

ogni con t r a t t o, m a lgr a do che i l p iù on or evo le dei, m i-

n is t ri a b b ia fa t to i m igl io r i s t u d i, e s iasi d a to in fin i t e 

p ene p er a ss icu r a re con q u el Con t r a t to i l m a ggior va n-

t a ggio del paese, ne è r im er i t a to con sosp et t i, ca lu n n ie 

e subdole voci che t en t a no di sp a r gere n ero sul con-

t r a i to m edesian o. ; , ; s lgoqo' iq a n n e s ti ara jeJ aoq 

Qu in d i, n e ll ' in t er esse del paese e del Gove r n o, io r e-

clamo che si ad ot ti i l p r in cip io delia p iù la r ga p u b b l i-

ci t à e d e ll 'a s ta p u b b l ica in t u t t i i co n t r a t ti dello .St a t o. 

I n I n gh i l t e r ra "non si fa un con t r a t tò d ' im p or t a n za 

sen za la fo r m a l i tà d e l l ' a s ta p u b b l ica; n on si fa un 

p r est ito sen za che i l Min is tero scr iva ^ u lthno.suô  t e r-

m ine in un p lico su gge l la to e sen za che a lu i si p r esen-

t in o t u t t i i con cor r en ti con. le loro o ffer te an cora jsu g-
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geliate, per aprirsi tutte alla presenza degli interes-
sati e scegliersi la più utile allo Stato. Così si assicura 
al paese il massimo dei vantaggi ed al Governo la 
massima delicatezza. 

Signori, non dobbiamo dissimularlo, per ogni con-
tratto che si fa, si accumulano sempre le calunnie 
sulle onorevoli persone che rappresentano il Governo, 
e le calunnie cominciano ormai a passare, tutti lo sap-
piamo, dai banchi ministeriali ai banchi dei deputati. 
(Rumori diversi) 

Si dico : il deputato A ha sostenuto il contratto delle 
ferrovie, perchè è amico... (Rumori) 

E questo un fatto, o signori, un fatto che sventu-
ratamente lo sento tutti i giorni. 

Si dice: il deputato B ha parlato in favore di quella 
ferrovia per delle ragioni personali. 

Bisogna far cessare per sempre queste maligne voci, 
che io respingo con tutta la for/a dell'animo mio. Io 
spero che il sistema dell'asta pubblica e quello della 
pubblicità vengano adottati pel bene del paese. 

PRESIDENTE . Il ministro dei lavori pubblici ha fa-
coltà di parlare. 

D E P B E T I S , ministro per i lavori pubblici. Io non 
posso assolutamente ammettere quello che ha detto l'o-
norevole Romano, cioè che tutti i contratti del Go-
verno italiano si fanno senza l'asta pubblica. Ciò, mi 
permetta che glielo dica, non è conforme al vero. 
L'asta pubblica ò la norma consueta eli tutti i con-
tratti, e la più gran parte di essi si fa dalle ammi-
nistrazioni, usando la pubblica concorrenza. 

E vero che a questa norma vi sono state, e vi sa-
ranno anche per l'avvenire, delle eccezioni; ma alcune 
di esse sono contemplate dalle leggi, e le sono cauzio-
nate da una legge, come avviene nel caso attuale. 

Del resto, poiché l'onorevole Romano parlava di 
convenienza di esperimentare sempre l'asta pubblica, 
ed anche nel caso attuale io gli osserverò che, se il Mi-
nistero avesse creduto, aprendo un incanto su questo 
servizio, di avere concorrenti che avessero presentate 
condizioni accettabili, non avrebbe certamente mancato 
di farlo. 

Il Ministero ha lungamente aspettato che alcuno si 
presentasse perassumere questo contratto, e non avendo 
trovate condizioni migliori, ha accettata la presente 
convenzione. 

Del resto sono già sei mesi che il paese conosce que-
sta convenzione: vi è dunque stato un tempo più ohe 
sufficiente perchè si sviluppasse anche questa tarda 
concorrenza, e si presentassero al Governo altre pro-
poste; ma nessuna proposta accettabile è stata presen-
tata. Se qualche idea venne in campo, fu sopra basi 
.tutt'affatto diverse da quelle che era nelle intenzioni 
del Governo di accettare; trattavasi dì proposte diffe-
renti assai più estese di quelle sulle quali il Governo 
intendeva di addivenire ad una convenzione da sotto-
porsi al voto del Parlamento. 

Dunque nessun inconveniente c'è stato. 
Io prego poi l'onorevole Romano a persuadersi che 

nessuno è più interessato del Governo ad attenersi al 
sistema dell'asta pubblica, che lo esonera da una 
parte di responsabilità, perchè quantunque sappia che 
la calunnia non si possa sempre evitare, tuttavia è 
sempre preferibile il diminuirne non le cause* ma i pre-
testi, attenendosi quanto più lo si possa al sistema dei 
pubblici incanti. 

I * H E S I I >E 3Ì T E . Sono pervenuti al banco della Presi-
denza due ordini del giorno: il primo dei deputati Ric-
ciardi, Sineo, Curzio e Castellano, è così concepito: 

« La Camera, desiderosa che la concessione del ser-
vizio postale marittimo da Ancona in Egitto sia dato 
di preferenza per pubblico concorso a cittadini italiani, 
passa all'ordine del giorno. » 

Il secondo è dei deputati Susani, Conti, Bonghi, Bot-
tero ed altri: 

« La Camera, accettando la proposta della Commis-
sione, rinvia a giovedì la discussione della legge, e passa 
all'ordine del giorno. » 

La parola spetta all'onorevole Boggio per una mo-
zione d'ordine. 

B » S G I O . Io pregherei la Camera a farla finita colle 
digressioni accademiche. 

L'onorevole Romano Giuseppe è venuto parlando di 
teorie generali, di regole nel fare i contratti. È evidente 
che con queste divagazioni si riesce a nulla. 

Inoltre egli volle, non so perchè, farsi l'eco di tutte 
le corbellerie e calunnie che si possono dire fuori del 
Parlamento, senza pensare che, portandole egli qui 
dentro, dava loro una autorità che non meritano di 
avere. 

Io prego quindi la Camera a stara alla questione : 
o discuta oggi, o rimandi la discussione a giovedì, ma 
non divaghiamo ad ogni momento in discussioni acca» 
demiche. 

Rojtijio Sono lieto delle dichiarazioni dell'onore-
vole ministro dei lavori pubblici, che, cioè, la massima 
parte dei contratti a cui io alludeva siano fatti per via 
di asta pubblica; perciocché, ripeto, è questa la sola e 
la migliore garanzia di una buona e regolare ammini-
strazione. 

Osservo poi all'onorevole ministro dei lavori pubblici 
avere io protestato che non intendeva di fare alcuna os-
servazione, nè diretta, nè indiretta sul contratto e sulle 
offerte che si presentano. Quindi non ho inteso di re-
care la menoma oifesa, nè all'attuale, nè alla precedente 
amministrazione. 

Ed all'onorevole Boggio farò pure notare che le mie 
osservazioni non sono nè accademiche, nè inutili. 
Quando veggo che al momento della discussione d'un 
contratto si presentano due altre offerte e si giunge 
persino ad ingombrare di lettere il tavolo della Presi-
denza, non posso dispensarmi di raccomandare una 
pratica la quale sta nei principii legislativi, debb'es-
sere la base di un migliore andamento delle nostre 
opere pubbliche, e tende a prevenire l'inconveniente 
che ora disturba le nostre discussioni e gli altri da me 
accennati, 
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_p®esis»jpìte. Ha facoltà di parlare l'onorevole Mar-
liani invece dell'onorevole Lazzaro. 

h a b h ì h . Signori, corno membro della Commissione 
ho il dovere di spiegare la differenza elio corre tra lo 
opinioni dei membri della Commissione. 

Ieri sera siamo rimasti sino a mezzanotte studiando 
la questione. Quésta mattina ci siamo riuniti alle dieci 
ed abbiamo deciso che, non avendo potuto trovare una 
soluzione vera, legale del dubbio sollevato dall'onorevole 

, Bixio, dovessimo aggiornarci a giovedì. 

Intanto-, siccome da tre giorni non ho fatto altro clic 
occuparmi di cercare! mezzi di sciogliere la questione, 
alfine ho trovato la legge inglese a ciò relativa. Colla 
legge inglese e colle dichiarazioni del signor Palmer 
tutti i dubbi sono sciolti, e il dubbio eccitato d ah ono-
revole Bixio avrà il risultato eccellentissimo di stabilire 
la convenzione sulle basi le più sicure nel presente e 
nell'avvenire. 

La legge inglese è questa: 

Atto del 10 agosto 1854, x v m anno del regno della regina 

Vittoria, capitolo oix, parte seconda. 

« 17 La seconda parte di quest'atto sarà applicata in 

tutta l'estensione dei domimi di S. M. 

Descrizione e proprietà dei vascelli inglesi. 

« 18. Nessun bastimento potrà essere considerato 
come vascello inglese a meno di appartenere in totalità 
a proprietari nei casi seguenti : 

<Ì 1° Ai sudditi nati inglesi; 

« 2° A persone fatte cittadini inglesi con lettera di 
naturalizzazione o naturalizzati in virtù di un atto della 
Legislatura imperiale, ossia del Parlamento, o in forza 
di un atto o decreto del potere legislativo di ciascuno 
dei possessi britannici; 

« 3° Corpi e corporazioni stabilite in virtù o soggetti 
alle leggi di qualche dominio britannico od aventi la 
principal sede dei loro affari nel Regno Unito o in qual-
che possesso britannico. » 

Questa è la legge che regge la proprietà dei basti-
menti. Ora, quanto al signor Palmer, egli ha rimesso 
al Governo una dichiarazione, che teste lesse il signor 
ministro dei lavori pubblici, colla quale si obbliga, 
prima di cominciare il servizio, di fare la cessione della 
proprietà dei bastimenti ad un nazionale, ad una per-
sona: domiciliata da oltre dieci anni noi regi Stati, 
come viene prescritto dall'articolo 54 delle regie pa-
tenti 18 gennaio 1827, che ho qui, affinchè i piroscafi 
destinati al servizio postalo marittimo abbiano la na-
zionalità e bandiera italiana e di far mantenere il pe-
gno contenuto all'articolo 3 della scrittura. A. guaren-
tigia delle obbligazioni il signor Palmer non potrà 
chiedere nè l'anticipazione, uè la sovvenzione convenute 
nella scrittura sino all'esecuzione di quanto sovra. 

Quindi, possedendo questa dichiarazione del signor 
Palmer, ed avendo trovato la legge che aveva suscitati 
dubbi, mi è sembrata la quistione perfettamente sciolta, 
e mi son detto che potevamo entrare nella discussione 
davanti alla Camera, 

Allora, arrivato qui, ho cercato di radunare la Com-
missione per domandare il suo parere, e non ho trovato 
che due o tre membri. Allora dissi al signor relatore 
che si poteva imprendere senz'altro la discussione. 

Dirò alla Camera che sulla questione del dubbio sol-
levato dall'onorevole Bixio potevamo discutere; ma 
quanto alla domanda di Moore non si era potuto stu-
diarla. Ma questo non è stato una deviazione eia quello 
che si era stabilito fra i membri della Commissione. 

Quanto al dubbio sollevato dall'onorevole Bixio credo 
che non possa più sussistere al punto in cui siamo. 

PBESìBEHT®. Il ministro dei lavori pubblici accetta 
l'ordine del giorno ? 

BSPBE7I8, ministro per i lavori pubblici, lì rinvio. 
PBBsi©E3irE. « La Camera, accettando la proposta 

che sia rinviata a giovedì la discussione della legge, 
passa all'ordine del giorno. » 

IsisMHETisj^ministrò per i lavori puWlici. Io ho già 
aderito a questo aggiornamento. 

b i s e ® . Domando la parola. 
p k e s s b e k t f , . La parola spetta al deputato Briganti-

Bellini. 

BEieAHH-EsSiMJii. Io vorrei pregare la Camera a 
non accettare l'ordine del giorno dell'onorevole Bixio. 
Mi pare che quell'ordine del giorno... 

jBEsst®'. Io non l'ho svolto il mio ordine del giorno. 

p b e s h j e n t e . Perdoni, ella è iscritto in seguito, par-
lerà dopo. 

s k i s a k t e - s e i a i x i . L'ordine del giorno del deputato 
Bixio rimanda ad un tempo molto lontano la discus-
sione di questa legge. Se l'onorevole Bixio preferisce 
che io parli sul suo ordine del giorno dopo che egli l 'a-
vrà svolto, io sono ai suoi ordini, e mi riservo di par-
lare dopo. 

p b e s i b e ^ t e , Il deputato Ruggiero ha facoltà di 
parlare. 

KtjGcjiÈfflto. Io aveva domandato la parola appunto 
per raccomandare al ministro dei lavori pubblici di 
prendere in considerazione seriamente l'altra proposta 
che si è fatta ; poiché per l'articolo 6 della convenzione 
il ministro ha contratto l'obbligo, ove altre offerte più 
vantaggiose venissero fatte, di prenderle in considera-
zione. Ora, se è stata presentata quest'altra offerta, è 
necessario che il ministro dei lavori pubblici veda sa 
positivamente è vantaggiosa, e se sene può eavare qual-
che costrutto, ovvero sia da rifiutarsi. Quindi, se la 
Camera, accettando l'avviso della Commissione, stabi-
lisce di sospendere la discussione, io prego il ministro 
dei lavori pubblici a prendere in considerazione questo 
progetto ed a presentarlo alla Camera, se però esso è 
veramente serio. 

i*ìsesó>ewte'. Il deputato Bixio ha la parola per 
isvolgere l'ordine del giorno da lui proposto. 

b i x i o . Io'comincio per constatare che la presente 
convenzione lascia il dubbio nella mente della Commis-
sione, come della Camera, non nella mia, se veramente 
in tempo di guerra avremo ò non avremo il materiale, 
e tra me e la Commissione non c'è che disaccordo circa 
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a qualche giorno di più o di meno che sia a richiedersi 
par ottenere il parere del Consiglio del contenzioso di-
plomatico; io comincio dunque a constatare in fatto 
che c'è dubbio sull'utilità che l'Itali a si aspetta da que-
sta compagnia, e dico che non è con dubbi che dob-
biamo lavorare a creare la nostra marina mercantile a 
vaporo. 

Io esaminerò se gli altri paesi, l'America, l'Inghil-
terra e la Francia, nel preparare il loro materiale ecl il 
loro personale per la marina a vapore, che è la sola 
marina di guerra dell'avvenire, siano andati innanzi 
con dubbi; proverò colle cifre che l'Austria in questo 
momento ha non solo .59 vapori della compagnia del 
Lloyd, ma ha anche nelle mani la più grande compa-
gnia fluviale del mondo, la quale conti almeno 110 va-
pori; che questi 110 vapori unitamente ai 59 del Lloyd 
potrebbero un bel momento, mentre noi saremo impe-
gnati in una guerra sul Po, portarci nelle provincie 
meridionali molti nemici, e darci molti fastidi. 

Bisogna pensare seriamente a preparare una marina 
eontro la quale l'arciduca Massimiliano domanda 200 
milioni di fiorini per fortificare le coste dell'Adriatico ; 
bisogna pensare che le altre nazioni per preparare 
buone marinerie non hanno messo per base un giorno 
di più o di meno ad un Oonsigl o, che non è niente af-
fatto un areopago, come ha voluto dire il deputato 
Ninclii.. . 

s i s i c m. Domando la parola. 
esse®... ma è un Consiglio il quale f u formato dal 

compianto presidente del Consìglio eonte di Cavour, e 
che ha funzionato con molta lode nella questione del 
Cagliari, e che si è fatto noto con delle deliberazioni 
che sono stato riverite. 

Ora la Camera, prima di decidere sopra quistione 
tanto importante, crede non di ricevere la lezione, ma 
di sentire il parere di quel Consiglio, perchè qui la Ca-
mera è in dubbio, e che vi sia ragiono di essere nel 
dubbio si riscontra in che, non sono molti giorni, era 
accertato dal ministro stesso clie aveva elaborato la 
legge, non esservi dubbio alcuno, ed oggi abbiamo sen-
tito dal medesimo signor Palmer che veramente non 
solo c'è dubbio, ma certezza in quanto che l'Inghilterra 
potrebbe, volendo, sequestrarci il naviglio. 

La combinazione che viene proposta dal signor Palmer 
sarà eccellente, ma io, comunque in fatto di legisla-
zione inglese ne sappia meno dell'onorevole Do Cesare, so 
però che l'Inghilterra, colle sue leggi del 1854, non ha 
abrogato tutte quelle che preesistevano, e che questo 
paese tut te le volte che giudica che alcune leggi non 
servono più, le lascia in disparte, e senza abrogarle ne 
f a delle nuove, in modo che non si sa mai che cosa pen-
sare fra il noto e l'ignoto, ed è per questo che desidero 
che uomini scelti e speciali ci sottomettano il loro pa-
rere, per vedere se veramente sia il caso di credere che 
siamo guarentiti. 

Ora, se il Governo ha creduto conveniente che in 
date circostanze ci fosse un corpo di persone speciali 
versate in queste materie che dessero il loro parere al 

Governo, come il Governo inglese ha i suoi avvocati 
della Corona, non credo poi che ci sia grande inconve-
niente a che noi, davanti a questo corpo stabilito, ab-
biamo da parlare come un axeopago, non saprei, del-
l'antica Atene, o come altrimenti lo definisce il signor 
Ninchi, perchè il dubbio c'è, e sul dubbio io vorrei sen-
tire l'opinione di quegli uomini. 

Ma lascio stare l'incidente e vengo alla quistione, 
di provare che gli altri popoli non hanno cominciato 
con dubbi. 

L'Inghilterra, e cominciamo un momentino più avanti,' 
gli Stati CJnit: d'America solamente nella navigazione 
interna, avevano nel 1852 tanti vapori quanti l ' Inghil-
t'erra ne aveva per l'interno e per l'estero. I l Governo 
americano ha spinto i sussidi fino a pagare 84 franchi a 
lega la compagnia Collins per la navigazione tra l ' In-
ghilterra e gli Stati Unit i , che di questo passo, mentre 
nel 1851 non contava che un milione e mezzo di tonnel-
late, oggi lia preso tanto sviluppo il loro materiale che 
sono al disopra di sei milioni di tonnellate, ed i vapori 
della marina americana equivalgono quasi a quanti ne 
ha tutta l 'Europa insieme. 

Veniamo all 'Inghilterra. L'Inghilterra ha sovvenuto 
dal Governo 38 linee di compagnie a vapore, ed ha 
fatto per queste linee quanto era possibile sotto tutti i 
punti di vista, perchè conosceva che la marina militare 
nell'avvenire è tut ta marina a vapore, e che dei basti-
menti a vela non ce ne sarà uno, perchè nella marina 
militare i bastimenti a vela si lasciano dovunque perire, 
nè si rinnovano più. 

Conosceva quindi l ' Inghilterra che conveniva assolu-
tamente avere una marina mercantile a vaporo colla 
quale equipaggiare la marina militare. Ha perciò sen-
tit a la necessità di spingere la marina a vapore in tu t ti 
i modi. 

Ora non solo queste 38 linee che ha aiutate con tut ti 
i mezzi e con delle sovvenzioni enormi e che hanno un 
materiale straordinario, per cui anni indietro hanno 
potuto trasportare quattrocento e più mila uomini al-
l'epoca della guerra di Crimea per loro e per gli altri, 
hanno potuto trasportare i Francesi alla Cocincina ed 
alla Cina, come li trasportano ora all' America. Del 
resto sono essi in una condizione assolutamente su-
periore, anche indipendentemente dalle loro linee sov-
venute. 

Ho citato l'altro giorno un porto, Liverpool, il quale 
ha da sè solo 60 linee a vapore che lo mettono in comu-
nicazione con tut ti i punti del globo. 

In questo momento il Governo inglese si trova ad 
avere a sua disposizione 26 mila uomini, all ' infuori 
degli uifiziali , con materiale e personale, e per i tras-
porti e per marina militare e per tutto quello che vuole. 

Domando se noi che non abbiamo una marina, poiché 
la nostra marina a vapore non esiste assolutamente, se 
noi dobbiamo cominciare in modo da dubitare che i l 
materiale ci sfugga quando più ne avremo bisogno. 

La Francia, che ha un materiale marittimo discreto, 
ma che non è di molto superiore al nostro, vedete che 
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cosa iia fatto in questi ultimi anni per portare la sua 
marina a vapore al punto in cui è. In pochissimi anni 
essa arriva dappertutto ove è giunta l'Inghilterra, Essa 
lia estese le messaggerie imperiali su tutto il Mediter-
raneo, al mar Nero, al mar Rosso, alla China, alle Fi-
lippine ed in America ; ha estesa una compagnia nuova, 
che-appena cominci a. a funzionare adesso, la Trans-
atlantica, alle Antille, cou un altro ramo della società 
agli Stati Uniti; ha nel Mediterraneo altre cinque o sei 
compagnie; ha compagnie fluviali importanti ed altre 
società nella Manica. 

Ma vi ha di più. Gl'Inglesi, malgrado tutti gli stabi-
limenti che hanno e tutte le loro posizioni commerciali,' 
volgono incessantemente le loro sollecitudini alla loro 
marina a vapore; e dalla relazione dei commissari per 
quell'inchiesta da essi ordinata sulle condizioni gene-
rali della marina a vapore si vede che, sebbene questa 
colà aumenti del 184 per cento l'anno, pure gl'Inglesi 
non sono contenti ; essi stanno studiando tutte le com-
binazioni possibili per.raggiungere uno sviluppo mag-
gioaffli arisa non rioqiiv lab oLsheAefff oisaop eth'OiŝOB 

E noi vediamo che, dal momento che riscontrano 
come sopra i 19 milioni di tonnellate del movimento 
dei loro porti, essi non ne fanno che il 70 per cento, li 
vediamo, dico, discutere se non convenga all'Inghilterra 
di ritornare alle antiche leggi proibitive, e di escludere 
dal loro commercio, dalle colonie e dalle loro coste tutte 
le nazióni in generale, 

E se non lo fanno, non è perchè abbiano il convinci-
mento che ciò non dovrebbe farsi, ma pei trattati di 
commercio esistenti colle altre nazioni, ma per la que-
stione delle colonie che temono possa suscitare quanto 
è succeduto nella guerra degli Stati Uniti; unicamente 
per queste ragioni lasciano che gli altri tocchino le loro 
coste, ed essi vanno dappertutto dove possono essere 
rìaaaNstàtdfó!i<i) otóBiipÌB noo eieggsl ènoy mJ .limami. 

Ma, mentre gli Inglesi si appigliano ai partito di cui 
ho poc'anzi parlato, noi, che non abbiamo ancora una 
marina a vapore, perchè da poco tempo si è l'ormato il 
regno d'Italia, e non abbiamo ancora potuto far niente 
perché essi sia fatta, potremo hoì consentire che il Go-
verno si trovi sempre nella condizione che per avere dei 
trasporti debba ricorrere ai Francesi, che non possa 
trasportare 15 mila xiomini? 

La via dell'avvenire, la linea che mette in comunica-
zione l'Italia coll'Oriente intiero, affideremo a stranieri 
e li pagheremo noi stessi, obbligandosi di più a non 
crearle concorrenza alcuna ? 

E tutto questo perchè? Per favorire l'interesse per-
sonale del signor Palmer, perchè egli, che è costruttore, 
possa fare dei bastimenti in Inghilterra che venderà a 
noi, e che essa ci toglierà o ci potrà togliere quando ne 
avremo il maggiore bisogno. Ma riflettete che non si fa 
la marina a vapore a quei modo, che bisogna assoluta-
mente che siamo ben vigilanti a tale riguardo. Dei 
resto poi, permettetemi che lo ripeta, io ho detto poco 
fa che desiderava anch'io che la linea da Ancona ad 
Alessandria si impiantasse, ma nelle condizioni in, cui 
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attualmente si trova il paese quest'assoluta e rigorósa 
necessità non è poi dimostrata. E la necessità si ci ebbe 
dimostrare non solo colle parole, ma bensì colle cifre. 

Ora, io domando : tra i porti dell'Adriatico ed Ales-
sandria d'Egitto c'è movimento commerciale? No, non 
c'è. C'è una cifra di dieci milioni tra importazione ed 
esportazione tra Al calandri a ed i porti d'Italiâ è questi 
sono solamente due, e non sono quelli dell'Adriatico, 
sono Livorno e Genova. E voi andate a stabilire una 
nuova linea in porti che non sono ancora eccellenti, che 
avranno un avvenire commerciale certamente, ma che 
bisogna quasi crearlo? E perchè poi ? Come si farà quando 
in un avvenire qualunque vorrete proseguire la linea? 
Vorrete scavalcare la linea Palmer ? Ma lasciate che io 
vi dica che vi sono dei punti molto più importanti pel 
commercio italiano. Ma il Mediterraneo orientale non è 
soltanto l'Egitto ; Costantinopoli ed il mar Nero sono per 
noi di ben maggior interesse che non sia l'Egitto; quindi 
non è assolutamente urgente l'impianto della linea di 
cui ora si discute, e se lo è, non lo è, lasciatomela diro 
come la credo, per ragioni commerciali, ma per ragioni 
militari ; lo è per creare un materiale di cui abbiamo 
bisogno, ma quando questo personale e questo materiale 
è più che dubbio se sarà nostro, assicuratevi almeno e 
chiedete a chi conosce o deve conoscere la materia, corno 
la pensano, e allora decideremo. Ma se voi volete pre-
cipitare, se lasciate ad uomini che non sono specialis-
simi, in questa questione investigare le leggi di un po-
polo che non le ha mai codificate, perchè, o signori, 
tutte le leggi inglesi non stanno qui dentro in questa 
sala, volete da qui a giovedì aver conosciuto tutto ? (Mo* 
vìmentì hi senso diverso) iq jov  ̂ «txm 

de cesar®. Domando la parola sull'ordine della di-
scussione. . 

Bixso. Io vi dico che in queste cose bisogna soltanto 
badare a non isbà gli are, e che una soverchia premura 
anzi che arrecarci un vantaggio, sarebbe, permettetemi 
che lo dica, colpevole. dal punto di vista dell'interesse 
della marina. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici mi ha dotto : 
sulle leggi forse ci sarebbe da discutere, inquantochè no 
facciamo -un'altra. Ha voluto conquesto infirmare qtì èlio 
che io diceva della proprietà dèi bastimenti coperti dalla 
bandiera nazionale. Io non mi darei nessun fastidio, io 
vorrei anzi, come succede, e sarebbe una disgrazia se 
fosse applicato a noi : nói, liguri, specialmente che fac-
ciamo il cabotaggio di tutta l'America Meridionale, che 
i nostri bastimenti fanno il cabotaggio della China, 
fanno il cabotaggio coll'India con bandiera straniera, 
sarebbe una disgrazia che si applicasse alla lettera, 

Se si trattasse di un bastimento da coprirsi con una 
bandiera qualunque, che Cosà volete che io me ne faccia? 
La questione mia non è questa, perchè qui si tratta che 
ci è di mezzo una società che noi paghiamo, e cho pa-
gheremo lei sola sopra una linea, sulla quale nessuna 
altra società potrà andare e noi avremo così fatto per 
gli stranieri quello che nessun popolo ha fatto fin qui; 
perchè nessun Governo paga società straniere, se non 
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per servizio momentaneo, e l'avremo fatto contro eli noi 
e sopra una linea clic è, si può dire, l'arteria mondiale 
la più importante, e tutto questo quando non siamo 
sicuri clie in tempo di guerra il materiale sarà nostro e 
che il nostro personale si formerà? 

Permettetemi che io vi dica una parola sul personale. 
Bisogna dire una verità per quanto a me, marino, possa 
dispiacere: gl'Inglesi sono marinai molto migliori di 
noi. Dunque, a bordo dei loro bastimenti, per quanti 
articoli di legge voi facciate, state certi che non avrete 
gli equipaggi ; avrete una parte, e non avrete l'altra ; 
non afrete i meccanici di cui abbiamo bisogno estremo ;. 
non avrete i capitani, avrete delle teste di legno (Ila-
rità), ma in fatto comanderanno loro. 

Sapete che cosa è succeduto a un Governo iniquo 
(ma sarebbe avvenuta la stessa cosa se anche fosse 
stato onesto), al Governo borbonico nella questione 
degli zolfi? ... aóaé'iioagaèrahrti % in 

la un dato momento tutti i vapori che erano sulle 
coste napoletane rimasero senza meccanici e senza dire-
ziono ; e perchè ?. Perchè vi era una questione coll'In-
ghilterra. Or bene, volete voi esporvi a questo ? Bisogna 
che il Consiglio, de] contenzioso diplomatico dica: è as-
solutamente cosi. Pud essere nostro sempre e non di 
altrixju££$f>j9Etàiii ¿1 Qwmotto;) eveb o aoaonoo ijio jì olyboiii 

i>k cesar»; . Chiedo di parlare per una mozione d'or-
ditttil£Ì?)9qa oxìoa non ad» inimotrbfl e.tBÌ08iJÌ m ,eiMrqi 

isixio. Il deputato De Cesare non mi può far tacere 
- coljfesu^imozioùe d'ordine; bisogna che mi lasci par-

ì&YMtsu^ ni o-tiiish iap oiinjjia ma iasignx xggai si oiin 
Vmi* Patflii fisjJàebfloo isva -fbàvòis a ini r - i 
b i x i o . Io voglio provare che gli altri paesi quando 

hanno voluto formare una marina, hanno posto in opera 
tutti i mezzi possibili per procacciarsela. Noi invece ci 
mettiamo sopra un'altra via ; noi facciamo un contratto 
qui con una persona che non esiste più, in quanto che 
il signor Palmer dichiara egli < stesso che non può ac-
cettare questa convenzione, e che presenterà un'altra 
persona. Dunque voi tate una convenzione con im'inco-, 
gniUfàvb «ìì ira ioildJxxq «ovai isB oiieiaitn sioveionoM 

A tal uopo, a parer mio, vi sarebbe un modo molto 
più. semplice. Quando il Governo avrà assunte tutte 
quelle iuformazioni che saranno necessarie nel caso che 
il Consiglio del contenzioso diplomatico abbia deciso, 
che non è fattibile neanche la seconda combinazione che 
propone il signor Palmer, il Governo si appiglierà a quel 
partito che stimerà migliore. orni;; 

Io ho proposto ieri l'altro che il Governo facesse in 
modo che la direzione della società, i proprietari in-
somma fossero italiani, in modo che le nostre leggi, e 
non le leggi d'altri popoli, regolassero le cose nostre. 
Perchè poi sapete che gl'Inglesi sanno come regolare 
lo loro cose, e in fatto d'interessi è sempre pensiero 
priajPi$«&iÌo ,e tom'BÌ£Ì§-fiq iòa edo é-ìeioos. ma osssm ib é ì 
r, Siate prudenti, e badate, o signori, che non succeda 
come è succeduto per l'arsenale della Spezia, che il Go-
verno doveva prendere l'ipoteca e non l'ha presa, e 
adesso il fallimento del signor Locateli! mandò in fumo 

tutti i lavori della Spezia, e temo anche quelli d'An-
cona. Come ho detto, perciò, è d'uopo procedere cauta-
mente con questi vapori forestieri, perchè noi vogliamo 
veramente avere una grande marina a vapore, ma non 
per servire agli altri. 

Le altre nazioni l'hanno la marina a vapore, e l'hanno 
anche troppo grossa, e si sono sempre dato e si danno 
un grandissimo pensiero per essa. Così dobbiamo fare 
noi, e saremo anche più logici di domandare queste ga-
ranzie alle compagnie straniere, mentre l'abbiamo do-
mandata alle società nazionali di Rubattino e di Ae-

f cpssM®te.iit> iWrrì oBjsiglaxa JaaigiiriO ./¡iq ÌF> jìiì ÌV JÌM 
Noi abbiamo inserita una clausola, mercè la quale, 

nascendo una combinazione qualunque di guerra, il 
Governo si può impadronire del materiale; dunque que-
sta garanzia è tanto di più necessaria contro stranieri 
che noi non possiamo comandare. 

Io non dico per questo che noi saremo in guerra col-
l'Inghilterra, anzi credo che questo non accadrà mai più» 
ma possiamo sempre trovarci in tali contingenze d'aver 
bisogno che questo materiale dei vapori non serva per 
nessun altro che per noi, perchè io desidero che la no-
stra marina si faccia, e pex-chè si abbia a fare vorrei 
avere la certezza assoluta che noi in ogni caso saremo 
padroni delle cose nostre ; di queste cose della marina 
io mi sono particolarmente occupato ed ho potuto ac-
quistare qualche esperienza; io me ne do molto pensiero, 
e vi insisto tanto più che a fronte delle vicine potenze 
che hanno una forte marina a vapore è di assoluta, di 
estrema necessità che noi volgiamo continue cure a de-
bitamente formarla, tanto più: che davanti a.noi sta una 
potenza che ha un personale di marina a vapore poten-
tissimo, che è l'Austria, la quale in fatti di marina mi-
litare non è molto forte, ma per ciò che riguarda la ma-
rina a vapore mercantile ha il Lloyd e la compagnia 
danubiana. Chi vorrà leggere con alquanto d'attenaìoa© 
lo scritto del Joiuville: Bella marina a vapore nelle 
guerre continentali, vedrà che cosa potrebbe fare la com-
pagnia del Danubio riunita al Lloyd. 

È dunque per noi necessario avere un materiale ed 
un personale sicuro. Ma, se si eccettua il Iago Maggiore, 
noi nulla abbiamo sui laghi in fatto di navigazione, 
come nulla abbiamo sul Po, mentre molto dovremmo 
avere. I vapori della compagnia danubiana e del Lloyd 
potrebbero capitarci addosso da un momento all'altro. 
Voi lo sapete, o signori, il Po ed il Danubio, come tutti 
i fiumi, mettono in un mare il quale comunica col no-
stro allo stesso modo che tutte le strade vanno a Roma. 
Pensiamo dunque seriamente a crearci una marina. 

Respingo adunque la proposta della Commissione. Io 
vox-rei che la Camera accettasse l'ordine del giorno col 
quale si chiede che questo disegno di legge venga tras-
messo al Consiglio del contenzioso diplomatico, il qual© 
accuratamente e senza limite di tempo lo prenda ad 
esame sotto tutti i suoi aspetti e indipendentemente da 
qualunque idea, di partito, ed emetta il suo parere SUIIQ 

questioni internazionali in esso comprese. 

La legge attuale, o signori, sarebbe,.. (Movimenti) 
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Aggiungerò solo poche parole, dirò la verità, dirò quel 
elio penso; poi non intratterrò più oltre la Camera. 

Voci. Parli ! 
s r a ®. La legge attuale, 0 signori, sarebbe forse vo-

tata dagli antichi amici dell'amministrazione passata 
perchè è stata proposta dal ministro Perazsi ; la legge 
attuale sarebbe forse votata dagli amici della nuova am-
ministrazione perchè è proposta ci al ministro Depretis; 
la legge attuale non sarebbe votata che da pochi uomini 
i quali di tutte queste questioni non si vogliono dar 
pensiero. (Mormorio) 

»epbetis, ministro per i lavori pubbli®. Chiedo di 
parlare. 

bsxi®. Sono qui pronto ad appoggiare le ammini-
strazioni che mi paiono fare l'interesse del paese: sia 
l'onorevole Depretis ministro 0 lo sia l'onorevole Pe-
ruzzi, a me non importa niente. 

E a noi che cosa importa? 
ssìxi©. Io ho detto una verità, e questo mi basta. 
Bosci io. È strano che si facciano queste insinuazioni 

contro i deputati. 
s»ses*»ex te. Termini il suo discorso. 
Kiss©. Io sono sicuro di aver detto una verità. Non 

ho più altro ad aggiungere. 
i8«Gi®, Domando la parola per un fatto personale. 
b i x i o . Padrone. 

Non mi occorre la sua licenza. 
jPBEsii>EsmB. I l deputato Boggio ha la parola per 

un fatto personale. 
L'onorevole Bixio crede di aver detto una 

verità dicendo che, se si deve votare questa legge, alcuni 
la voteranno perchè amici dell'onorevole Peruzzi, altri 
la voteranno perchè amici dell'attuale ministro Depre-
tis. Io per parte mia respingo questa insinuazione, e 
dico che quando voto una legge non cerco di sapere 
come si chiami il ministro che l'ha presentata, ma voto 
sì 0 no sulla legge, secondo che la credo buona 0 cat-
t iva. (Bravo. ! Bene!) 

Kfxso, E ieri? 

bo«$i i9. Che cosa è questo ieri? Domando una spie-
gazione di questa parola. Questo ieri è una nuova insi-
nuazione. Essa non mi colpisce, perchè io ieri, come in 
tu t ta la settimana, ero a letto colla febbre, ma ho di-
ritt o per i miei amici che seggono in questa Camera di 
sapere a che cosa con questo ieri volle alludere l'onore-
vole Bixio. Non sono permesse insinuazioni di tal na-
tura, neppure dall'onorevole Bixio. (Bravo! Bène!) 

j pkeshhe j ì te; I l signor ministro dei lavori pubblici 
ha la.parola. 

b e p b e t i s, ministro per i lavori pubblici. Vorrei pre-
gare gli onorevoli membri di questa Camera, e quelli 
specialmente che hanno preso parte a questa discus-
sione, di non portare una questione tutt 'affatto ammi-
nistrativa, e che deve essere discussa pacatamente, nel 
campo agitato della politica. 

Non bisogna poi credere, e prego l'onorevole Bixio a 
persuadersene, che in qualunque progetto eli legge si 
debba sempre produrre la questione di partito. 

Io dichiaro per mia parte che non faccio dell'adozione 
di questo progetto di bggé 0 del suo rigetto, 0 dèlie 
modificazioni che vi possa portare la Camera,; una que-
stione di partito. (Bravo!) 

I o credo che questa sia una questione sulla quale la 
Camera può discutere tranquillamente, stilla quale ci 
può essere discrepanza, ina sulla quale non si potrebbe 
fare assolutamente una questione politica. 

Io credo che non diversa dalla mia sarebbe l'opinion « 
dell'onorevole Peruzzi, se sedesse a questo banco. 

Fatte queste dichiarazioni, mi permetta la Camera 
qualche osservazione su quanto venne detto dall'onore-
vole; Bixio. ' ' -'fi oih1 oizil l ojGV'3'fpno I 

L'onorevole Bixio ha fatto un lungo discorso, nel 
quale, mi permetta di dirlo, mi è sembrato che in qual-
che parte contraddicesse se stesso. 

Ha detto innanzitutto che in una cosa di tanta ihi -
portanza come è la marina a vapore, noi non dobbiamo 
procedere sul dubbio. Dobbiamo essere sicuri di quello 
che facciamo. Ha detto : guardate le altre nazioni, ve-
dete come l'Austria ha ingrossate le forze navali, guar-
date quello che ha fatto l'America, e i miracoli dell'In -
ghilterra, e quello che fa la Francia ; noi abbiamo nulla, 
e voi volete che ci fondiamo sul dubbio per creare le 
nostre forze maritt ime? 

d e cesasse. - .Ma prolunghiamo la discussione ! Do-
manderei la parola per una mozione d'ordine. ' 

s»jbesi5>em3®. Parlerà dopo;- ' " • -
b e p e e t i s, ministro per i lavori pubbl'M.ìh.-mi per-

metta l'onorevole De Cesare, vedrà che sono nella qui-
stione, ma ci vuole un po' di tolleranza nella Camera ; 
le interruzioni sono la vera maniera di prolungare le 
discussioni. (Bravo! Bene! a destra) 

Permetta l'onorévole Bixio che io gli dichiari che soriò; 

perfettamente d'accordo con lui, e che se avessi il più-
piccolo dubbio che le forze, che noi vogliamo creare col 
danaro dello Stato, ci potessero essere tolto in un mo-
mento di guerra, per nulla io darei la mia adesione a 
questo progetto di legge. Ma io confido che, massimo" 
inseguito alle dichiarazioni fatte dal signor Palmer, 
noi non veniamo già ad avere per concessionario uno 
straniero, non veniamo a concedere una delle più im-
portanti delle nostre linee marittime* ad un forestiero, 
e nemmeno veniamo a t rat tare con un incognito; noi 
veniamo a stipulare un contratto sèrio, un contratto 
nel quale non ci deve essere nessun dubbio che i basti-
menti debbano appartenere ad Italiani, non ci deve ès-
sere-nessun dubbio che la direzione del materiale deve 
essere affidata ad Italiani, non vi dev'essere nessun dùb-
bio che il Governo, in caso di guerra, possa impadro-
nirsene, non vi deve essere dubbio che l'Inghilterra , od 
altra potenza, in tempo di guerra, possa portarci via 
questo materiale per cui avremo fatto dei così rilevant i 
sacrifizi. 

Su questa quistione siamo dunque perfettamente d'ac-
cordo, anzi credo che, quando la quistione si potesse 
esaminare pacatamente, si potrebbe risolvere fino da 
questo giorno. Ma desiderando che la questione, in sè 
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grave, sia studiata dalla Commissione, io non ho avuto 
difficoltà di aderire perchè esaminata la nuova fase in 
cui questa discussione è entrata, la Commissione veda 
di illuminarsi meglio. Si avrà ricorso se ila d'uopo al 
Consiglio del contenzioso diplomatico, ed il più pron-
tamente possibile, giovedì, perchè credo la quistione sia 
ormai tanto semplice che può essere risolta fra breve. 
Quindi non mi pare che vi siano tutte queste complica-
zioni che indicava l'onorevole Bixio. 

Dopo questa dichiarazione mi permetta l'onorevole 
Bixio di fargli anche un'altra osservazione. 

Se realmente noi otterremo questo risultato, crede 
l'onorevole Bixio che noi potremo accettare il progetto 
di legga così com'è fatto ? 

In principio io credeva che tale fosse la sua opinione, 
ma poi, mi permetta che glielo dica, discutendo il me-
rito della legge, mi accorsi che non è questa la sua idea. 

Infatti egli ha cominciato a dire che questa linea non 
è urgente, che su questa linea si cfovrebbe aprire un 
concorso e darla in premio in certo modo-ai nostri in-
traprenditori. Ma Dio buono ! in questo modo finiremo 
mai nulla. 
, L'onorevole Bixio veda che cosa avevamo, in fatto di 
servizio postale, un anno fa; avevamo nulla. Che cosa 
avremo l'anno venturo? Certamente non si sarà potuto 
raggiungere l'ideale, ma ad ogni modo avremo, se si 
adotta anche questa legge, quattro compagnie che in 
complesso avranno non mono di quaranta bastimenti, 
della portata di oltre 20,000 tonnellate, e, per comin-
ciare, è già qualche cosa. Quaranta bastimenti a vapore 
che solchino i nostri mari, facendo un servizio piena-
mente regolare, con un percorso di 800,000 leghe al-
l'incirca, non sarà certamente tutto quello che deside-
riamo, ma pure sarà qualche cosa, sarà un progresso 
notevole. 

Se la Camera me lo permettesse, direi anche che cosa 
dovrebbe fare in seguito il Governo per avvicinarsi a 
quella meta la quale pure dobbiamo raggiungere; que-
sto non è che il cominciamento degli sforzi che dobbiamo 
fare per avere una marina a vapore ; ma io non voglio 
entrare in questo argomento in occasione di una que-
stione incidentale. 

Torno dunque a ripeterlo, lo dichiarazioni che ho 
fatte sono tutte nel senso che non si debba lasciare dub-
bio sulla proprietà di questi bastimenti, sulla esclusione 
di qualunque pericolo che questo prezioso materiale ci 
possa essere tolto in momenti di bisogno. 

Studi la Commissione questo punto di controversia, 
c ne riferisca giovedì : se giovedì la questione non sarà 
matura, se l'onorevole Bixio potrà credere che vi possa 
essere ancora qualche dubbio à risolvere, dirà alla Ca-
mera: signori, non c'è. stato tempo sufficiente, e la Ca-
mera rimanderà la discussione. Ma, in nome di Dio, 
pensiamo a due cose, o signori: la prima che, dal mo-
mento che si riconosce l'importanza della marina, è im-
provvido partito abbandonarsi alla speranza di migliori 
partiti e respingere la legge, e precludersi la via ad 
avere un. miglioramento nel nostro servizio postale ma-

rittimo; l'altra, che noi abbiamo una casa rispettabile, 
la quale si è impegnata in un affare eolio Stato, pel 
quale ha dato una garanzia tale da rendere la contrat-
tazione veramente seria. 

Ebbene, nell'interesse dell'amministrazione, nell'in-
teresse dello Stato e pel presente e per l'avvenire è ne-
cessario che questa questione, qualunque sia la risolu-
zione della Camera, siar più prontamente che è possibile 
risolta. Io credo che lo osservazioni che ho presentato 
persuaderanno anche l'onorevole Bixio che il partito 
proposto dalla Commissione, di esaminare ancora la 
questione e venirne a riferire giovedì alla Camera onde 
essa possa portare il suo giudizio definitivo sulla con-
troversia, è talmente ragionevole che io credo sarà da 
lui stesso e dalla Camera accettato. 

fsesipente. La parola spetta al deputato De Cesare 
per una questione d'ordine. 

s>® ISToi non dovevamo discutere altro che 
questo, cioè se la legge presente deve discutersi oggi o 
domani, ovvero deve essere rimandata a giovedì per 
sentire il parere del contenzioso diplomatico. Questa, 
mi pare, è la questione. 

L'onorevole Bixio ha fatto 1111 DÒ llissimo discorso, ma 
credo che sarebbe stato meglio detto nella questione 
generale della legge, come gli ha risposto, credo, con 
ragione l'onorevole ministro. 

Si tratta forse di mandare la cosa a giovedì per in-
terrogare il contenzioso diplomatico? Allora ascoltino 
le signorie loro che cosa risponde il ministro degli af-

' fari esteri per questo benedetto contenzioso diploma-
tico. 

Il presidente della nostra Commissione ieri sera, sol-
lecito come è, indirizzò una lettera per vedere che cosa 
potesse fare questo contenzioso diplomatico. Il ministro 
degli affari esteri risponde: 

« A pronto riscontro della lettera che la S. V. mi 
scrisse, ho l'onore di recare a sua notizia che questo 
Ministero non .potrebbe dar ordine ad alcuno dei mem-
bri del Consiglio del contenzioso diplomatico di assistere 
alle sedute della Commissione parlamentare che la S. V. 
presiede. Però, desiderando per quanto mi sia possibile 
agevolare alla Commissione predetta i mezzi di risolvere 
gli insorti dubbi sul servizio postale marittimo, invierò 
presso la medesima il cavaliere Pei voleri, distinto im-
piegato di questo Ministero, il quale potrà essere di 
non lieve giovamento in tal bisogno. 

« Gradisca, ecc. » 
Ora domando: che cosa dobbiamo fare con questo 

contenzioso diplomatico ? 
Noi non dobbiamo far altro che esaminare queste 

benedette leggi inglesi, nelle quali una contraddice 
l'altra, secondo afferma l'onorevole Bixio. Io stimo che 
non si possa e non si debba derogare alla dignità del 
Parlamento, dei legislatori della nazione. Io credo che 
la Commissione sia capace d'interrogare, d'intendere, 
di spiegare e d'illustrare coleste benedette leggi bri-
tanniche. 

Ora queste leggi sono state esaminate, queste leggi 



— 3042 — 
miimiiiiÉilnwi iiiMinimri iiwML<MIM!-ÌÙ»jjìijjjlji-- i-J-ÌL, J:LTi.I.- J I m 1 ui 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861-62 

la abbiamo viste in tutta la loro portata ; che ccsa di-
cono ? 

Esse non impediscono assolutamente che un basti-
mento italiano, sotto bandiera italiana, comunque gui-
dato da un cittadino inglese, possa essere sequestrato 
dal Governo inglese. 

C'è una legge del 1819 che ha derogato alle altre an-
teriori, ce n'è un'altra del 1854 che ripete lo stesso, 
«fopo aver abbattuto l'antico Atto di navigazione in-
glese ; e tutte coteste leggi spiegano chiaramente il caso 
proposto dall'onorevole Bixio. 

Se adunque, signori, le cose sono a questo modo, se 
il contenzioso diplomatico non ci vuol entrare, io non 
so perchè si vuol rimandare a giovedì la discussione 
delia legge e non discuterla oggi.(Ai voti!) 

Perciò propongo che la Camera voti la discussione 
della legge, e tutte le ragioni che l'onorevole Bixio ha 
sviluppato o che vorrà sviluppare, nonché le risposte 
del signor ministro, troveranno la loro sede nella di-
scussione generale. 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
BIXIO. Io intendo di dire brevi parole sulla lettera 

del ministro degli esteri. 
Io trovo che egli ha perfettamente ragione, e mi fa 

piacere che abbia avuto questo pensiero. 
In questo non vi è nulla di contrario alla dignità 

della Camera ; si tratta solo del decoro, del lustro che 
"deve avere il Consiglio del contenzioso diplomatico. 

Se la Camera crede di dover avere un parere dal 
Consiglio del contenzioso diplomatico, gli sottometta la 
questione, e quel Consesso la risolverà. Ma non si può 
scrivere dalla Commissione al ministro, che mandi al-
cuni membri del Consiglio per avere poi una risposta 
meritata, cioè che manderà invece il cavaliere... non 
so piii come si chiami... {Ilarità) 

Voci. Peiroleri. (Si ride) 
bixio... ed il mio ordine del giorno appunto che 

prevedeva il caso sottopone al Consiglio del contenzioso 
diplomatico quella questione; poiché, se questo corpo 
esiste, deve esservi il modo di comunicare con lui. 
Dunque il Consiglio del contenzioso diplomatico non 
può venire in parte nel seno della Commissione, ma la 
Camera può rivolgersi ad esso. 

riìKwwEXTi: . Il deputato Mancini ha facoltà di par-
lare. 

COSITI. Io aveva domandato la parola prima. 
psesidejjte. Prima l'ha chiesta il deputato Man-

cini per dare uno schiarimento, come membro del Con-
siglio del contenzioso diplomatico. 

mancini. Non come membro del Consiglio del con-
tenzioso diplomatico, ma come membro di questa Ca-
mera, mi credo in dovere di osservare che un ordine del 
giorno col quale la Camera, invece d'invitare il mini-
stro risponsabile acciò studi o faccia studiare una que-
stione dubbiosa da chi più gli piace, gl'imponga di 
rivolgersi ad un determinato corpo consultivo, mi sem-
brerebbe lesivo non solo dei naturali e costituzionali 
rapporti che debbono passare tra il potei*e legislativo 

e l'esecutivo, ma ripugnante ancora alle consuetudini 
ed ai precedenti parlamentari. (Bene!) 

Io quindi, e per questa considerazione e per l'altra 
che, cioè̂ non ci-edo entrar propriamente nelle attribu-
zioni del Consiglio del contenzioso diplomatico l'inda-
gine, comunque importantissima, cui tende la mozione 
dell'onorevole Bixio, non potrei associarmi al suo ordine 
del giorno, ma preferirei che semplicemente, con desi-
gnazione o senza designazione di altro giorno in cui 
questa discussione abbia a continuarsi, fosse invitato il 
Ministero, sotto la sua responsabilità, a riferire alla 
Camera i nsultati degli studi che ella stessa sarà per 
imporgli. (Sì! sì !) 

bixio. Ed io accetto. 
maxcìni. Ho detto che non mi pareva delle attribu-

zioni del Consiglio del contenzioso diplomatico quella 
indagine, dappoiché, se non m'inganno, non è veramente 
una questione eli diritto internazionale che si tratta di 
discutere e di risolvere, ma piuttosto una questione di 
diritto positivo inglese. Noi dubitiamo soltanto se esista 
o no nella legislazione inglese una disposizione, per ef-
fetto della quale, investendosi capitali inglesi nell'ac-
quisto di bastimenti coperti da bandiera non inglese, 
possano quei legni in certi casi essere sequestrati, e per 
così dire richiamati sotto l'autorità e la giurisdizione 
della sovranità britannica. 

Poiché la Camera mi onora di benigna attenzione, 
darò qualche spiegazione sopra la legge inglese invo-
cata dalla Commissione, e che, per parte mia, ritengo 
insufficiente a dileguare i dubbi sollevati dall'onorevole 
Bixio. 

È noto che nell'anno 1849, con gli atti 12 e 13 della 
regina Vittoria, fu consumata la memorabile abroga-
zione dell'atto di navigazione inglese, che era stato cre-
duto fin allora dagli uomini di Stato d'Inghilterra il 
palladio della sua prosperità commerciale. Indi soprav-
venne una legge del 1854, quella di cu.i ha letto un ar-
ticolo l'onorevole Marliani, con la quale fu regolata la 
navigazione mercantile della Gran Bretagna, ed in essa 
sono determinati i requisiti e caratteri dai quali si di-
stingue il bastimento di proprietà inglese. 

Ma il deputato Bixio aveva al principio di questa tor-
nata sollevato un altro dubbio. Egli avvertì che in quel-
l'epoca l'Inghilterra, con una grande generosità, la 
quale però nel caso suo non era scompagnata da un ben 
inteso interesse, dichiarò di aprire liberamente i suoi 
porti ai legni di tutte le altre nazioni, nò pur riser-
vando esclusivamente alla sua marina la navigazione di 
cabotaggio delle proprie coste; ma non avendo trovato 
dalla parte di molte altre nazioni di Europa la sperata 
reciprocanza, specialmente dalla Francia, dalla Spagna, 
dal Portogallo, dal Belgio, e, dirò anche, da parecchi 
dei cessati Stati italiani, da ciò derivarono conseguenze 
alquanto disastrose per gli armatori inglesi, i quali ne 
porsero al Parlamento vivissimi reclami. 

Diffatti nel cabotaggio e nel commercio con l'estero e 
con le colonie i noli dei privati armatori inglesi cessa-
rono di essere rimuneratori, e discesero ad una misura 
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inferiore a quella dei noli francesi, .spaglinoli e porto-
ghesi, per la ragione che la bandiera straniera assicura al 
.bastimento non solo il libero accesso ai porti inglesi, ma 
altresì la possibilità di trasportarne i carichi ai differenti 
porti doi paesi di cui esso porta la bandiera, senza re-
strizioni e senza pagamento di diritt i di navigazione. 

Quindi si riconobbe essere di maggiore convenienza e 
vantaggio per un armatore che avesse capitali in In-
ghilterra d'impiegarli nella costruzione o nell'acquisto 
di bastimenti stranieri non ricoperti della bandiera in-
glese ; e l'abuso di contratti più o meno simulati per 
nascondere la proprietà e nazionalità inglese delle navi 
sotto bandiera straniera giunse a tale, che l'opinione 
pubblica ne f a commossa,; e fu questa appunto una delle 
questioni cui rivolse i suoi studi quel Gomitato d'in-
chiesta sulla navigazione mercantile britannica, che nel 
1819 fu istituito dalla Camera dei comuni. 

Dalla relazione di questo Comitato fatta nel 1860, 
della quale l'onorevole Bixio faceva leggere un brano, 
risulta che, il Comitato medesimo, segnalando i danni 
che provenivano alla nazione britannica dai maggiori 
vantaggi che spingevano i capitali inglesi a cercare im-
piego nella costruzione od acquisto di bastimenti mer-
cantili coperti da bandiere straniere, sollecitava quel 
Governo a proporre al Parlamento leggi speciali ed op-
portuni mezzi per cui si adoperasse ogni sforzo a to-
gliere ai cittadini inglesi la tentazione di confidare i 
loro capitali a bastimenti sotto bandiera non britannica, 
e s'inducessero le nazioni, che avevano fino a quel punto 
negato alla Gran Bretagna la reciprocanza della navi-
gazione di cabotaggio, ad accordarla; ed uno di tali 
mezzi poteva certamente consistere nel riservare al Go-
verno inglese la facoltà coercitiva del richiamo e del se-
questro, sia in occasione di guerra, sia in altre circo-
stanze, sopra codesti bastimenti i quali avessero bensì 
bandiera non britannica, ma risultassero acquistati con 
capitali britannici. 

Ora ovvio si presenta il quesito : questa nuova legge 
è stata mai fa t ta? Nò bisogna rispondere, come fece la 
Commissione per bocca dell'onorevole Marliani, leggen-
doci la legge inglese del 1854, perchè quelle istanze e 
l a proposta del Comitato d'inchiesta sopravvennero 
molto più tardi, cioè nel 1860... 

(Il deputato Bizio pronuncia alcune parole che noti 
si sentono.) : 

i*KEsii>K3fTE . Non interrompa. 
J I A X C J X I . Si t rat ta dunque, di verificare se nel 1861 o 

nel 1862 abbia avuto luogo, oppiar no, alcun atto legis-
lativo del Parlamento inglese, o alcun legale provvedi-
mento che avesse secondato la proposta di quel Comi-
tato d'inchiesta. Per me non lo credo; ignoro se fra i 
miei rispettabili colleghi del Consiglio del contenzioso 
diplomatico siavi chi possa sapere in modo sicuro, per 
essere profondamente versato nella legislazione positiva 
inglese; ma ognuno comprende che rispondere ad un 
simile quesito non può essere nelle attribuzioni proprie 
e speciali di quel Consiglio. 

Bimane un'ultima considerazione. L'onorevole mi-
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nistro pei lavori pubblici diceva: che importa intrap-
prendere cotali ricerche ? Quando si abbia la certezza 
che il bastimento non solo sia coperto da bandiera ita-
liana, ma divenga, mediante una cessione, proprietà 
d'Italiani, allora non mancheranno le condizioni neces-
sarie perchè esso abbia la nazionalità italiana e non la 
inglese. . : ; 

Ma dal mio canto non posso dividere tale sicurezza, 
e sento anche io, come l'onorevole Bixio, qualche dub-
bio, dacché è certissimo che, secondo le regole general-
mente accettate del diritto internazionale marittimo, la 
nazionalità dei bastimenti non dipende soltanto dalla 
nazionalità dell'armatore o proprietario, ma benanche 
da quella che hanno due terzi o tre quarti dell'equi-
paggio, secondo disponga la legislazione positiva di 
ciascun paese. Alcune di tali legislazioni richiedono al-
tresì la nazionalità del capitano, condizione questa però 
facilissima ad eludersi, mediante la naturalizzazione. 

Di più mi permetta la Camera di aggiungere essersi 
alcuna volta giudicato che quando risultino stipulate 
cessioni di bastimenti allo scopo di farsi luogo ad una 
trasmissione di proprietà piuttosto apparente e fittizia 
che reale, ed unicamente come un mezzo a sottrarre i l 
bastimento mercantile da quella nazionale sovranità, di 
cui dovrebbe portare, e non porta, la bandiera, ciò non 
può avere efficacia veruna pregiudizievole a: quei diritt i 
che alla nazione interessata importi di reclamare e di 
propugnare. 

Se l'odierna discussione potesse imprimere alla ces-
sione di bastimenti che offre di fare il signor Palmer 
un sospetto di simulazione per procacciare al naviglio 
da applicarsi al servizio della linea tra Ancona e l 'Egitto 
una nazionalità italiana piuttosto apparente e fittizia 
che vera e reale, reclamazioni fondate sopra un tale 
supposto, ed appoggiate da una potenza come quella 
dell 'Inghilterra, per verità in determinate contingenze 
non sarebbero senza pericolo. : • "•• ' 

Io ricordo che abbiamo avuto noi stessi di simili con-
troversie, sulle quali ebbi l'onore di essere consultato 
nei passati anni dal Ministero per la mar ina le forse le 
abbiamo ancora con alcuni piccoli Stati dell'Americâ  
del Sud, i quali si permettono di accordare la loro na-
zionalità e bandiera ad un numero nón ristretto dì ba-
stimenti genovesi che sono proprietà di Genovesi, corno 
ciurme genovesi, con capitani genovesi. -

Siccome in Genova si pagano tasse, e vi sono regola-
menti maritt imi giustamente rigorosi come quelli delle 
grandi potenze maritt ime d'Europa, della Francia, del-
l ' Inghilterra, mentre nelle piccole repubbliche dell'A-
merica del Sud non si pagano tasse e non promulga-
ronsi regolamenti ristrettivi di nessuna sorta, ne av-
viene che molti proprietari di legni mercantili genovesi 
di là dall'Atlantico trovano del loro interesse fare un 
atto di cessione del bastimento a cittadini di quegli 
Stati, ed immediatamente ottengono la dichiarazione 
che il bastimento è nazionalizzato, e gli si accorda con-
seguentemente di innalzare la bandiera dello Stato di 
cui pretese acquistare la nazionalità, e si sostiene che 
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abbia con ciò cessato eli essere genovese. Ma chi non 
vede che se ciò fosse lecito, e non ci autorizzasse a re-
clamare, spingendo alle ultime conseguenze il princi-
pio, anche una massima parte della nostra marina mer-
cantile potrebbe sparire, artificialmente coprendosi della 
naturalizzazione di altri Stati ? 

La Camera voglia scusarmi, se io sono entrato in 
queste spiegazioni. L'ho fatto unicamente per dimo-
strare da un lato, che i dubbi sollevati dall'onorevole 
Bixio mi paiono non privi di fondamento e meritevoli 
di serio esame, per la cura che tutti abbiamo di met-
tere in salvo gli interessi nazionali; e dall'altro, che la 
Camera non deve votare un ordine del giorno con cui 
imponga al Ministero di consultare necessariamente il 
Consiglio del contenzioso diplomatico. 

Io quindi sarei d'avviso che la Camera, sia per non 
prolungare questa discussione, sia per lasciare al Mini -
stero la sua libertà e responsabilità, possa, ove il creda, 
fissare un giorno sin d'ora per ripigliare la discussione 
medesima; ed intanto inviti il Ministero a dissipare gli 
insorti dubbi, facendo studiare quale sia lo stato at-
tuale della legislazione inglese, ed anche se vi sia pro-
babilità che fra breve una legge di questa natura possa 
essere promulgata in Inghilterra, dappoiché potrebbe 
essa trovarsi in istato di studio e di progetto; ed attenda 
che sotto la sua responsabilità il Ministero venga a dirci 
quale sia stato il risultato di questi studi ed indagini. 

In questo modo la Commissione e la Camera si repu-
teranno abbastanza illuminate ; e ciascun deputato po-
trà votare sopra questo importante progetto di legge, 
come esige l'elevato scopo che è in cima dei pensieri di 
noi tutti, cioè provvedere alla prosperità ed alla gran-
dezza della marina italiana. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
ministro per i lavori pubblici. Chiedo eli 

parlare per dare una spiegazione. 
Ha facoltà di parlare. 

DEPEETis, ministro per i lavori pubblici. Io non ho 
difficoltà a far studiare la questione ; ma prego l'onore-
vole Mancini ad osservare che la proposta della Com-
missione vi provvede nel senso stesso da lui manife-
stato. 

Che cosa ha detto la Commissione? Ha detto: io in-
tendo di studiare ancora la questione e la studierà col 
mezzo del contenzioso diplomatico se lo si crederà con-
veniente; ma, ben inteso, rivolgendosi al Ministero per-
chè interroghi questo Consiglio, ovvero porrà il mini-
stro stesso nella condizione di dare tutte le dilucida-
zioni necessarie e rimuovere tutti i dubbi; ma è la 
Commissione che deve poi riferire alla Camera sul ri-
sultato degli schiarimenti che darà il Ministero con quei 
mezzi che saranno acconci; ed essendo la Commissione 
che deve poi proporre un partito alle deliberazioni della 
Camera, io credo essere conveniente di fissare che nella 
seduta di giovedì sarà posta all'ordine del giorno la di-
scussione di questa legge, se il Ministero e la Commis-
sione saranno in grado in questo frattempo di risolvere 
questi dubbi. 

Giovedì aprendosi la discussione, il relatore riferirà 
sul risultato degli studi fatti, e la Camera deciderà con 
cognizione di causa; che se mai questi dubbi non potes-
sero essere rimossi, si fisserà un altro giorno e si pren-
derà un altro termino. 

Io quindi prego nuovamente la Camera a far sì che 
la proposta della Commissione, a cui si è accostato il 
Ministero, sia messa ai voti ed approvata. 

Molte voci. Ai voti! ai voti! 
EIXI® . Io ritir o il mio ordine del giorno se si trala-

scia di fissare il giorno della discussione, perchè la Com-
missione non è certa che mercoledì a sera sia per avere 
tutte le necessarie dilucidazioni, {Segni d'impazienza) 

MAKCÌKI . Pregherei l'onorevole Bixio di voler riti -
rare anche questa condizione, dappoiché egli è chiaro 
che se giovedì la Commissione ed il Ministero non sa-
ranno in grado di fornire alla Camera le desiderate as-
sicurazioni, la discussione dovrà nuovamente essere ri -
mandata. 

Nessuno di noi ignora come riesca talvolta difficil e il 
riconoscere lo stato della legislazione in un paese stra-
niero, e ciò è a dirsi specialmente della legislazione in-
glese. La ricerca è tutta eli fatto, e poiché la nostra 
Commissione, benché composta di uomini degni di tutta 
la nostra confidenza, ben potrebbe ignorare un fatto, 
persisto nel bramare che sia lasciato al Ministero il ca-
rico e l'obbligo di esercitare la verificazione sotto la sua 
responsabilità. 

Pertanto, a mio avviso, non vi è ostacolo a che ri-
manga fissato per giovedì il proseguimento della discus-
sione della legge. 

EÌIXSO. Domando la parola. (Rumori) 
Prego la Camera di lasciarmi dire una sola parola, e 

non parlerò mai più. 
Moltissime voci. Parli! 
BIXI® . In Inghilterra vi sono delle cose così eccezio-

nali, che il signor Palmer potrebbe appartenere ad 
una famiglia'che avesse il diritto, secondo una legge di 
non so qual Giorgio {Ilarità),  di passare al di sopra di 
tutte le leggi. 

Molte voci. Oh ! oh ! 
BIXIO. Sì, signori. A sostegno di ciò che affermo vi 

narrerò un caso che è avvenuto non è guari. 
Un uomo, per aver ucciso non so chi, doveva essere 

condannato a morte. Sino all'ultimo istante egli con-
servò la massima tranquillità d'animo, e nessuno capiva 
com'egli potesse essere così-sereno. 

Egli aveva per privilegio che non sarebbe stato mai 
ammazzato. {Viva ilarità) 

Ecco quali sono le leggi inglesi. 
L'onorevole Mancini crede che sia facile conoscerle, 

ma in Inghilterra non vi sono Codici; in quanto a leggi 
ce n'è per tutti, non le conoscono bene neanco i consi-
glieri della Corona. (Bisbiglio) 

Ci saranno qui degli armatori che avranno avuto da 
sostenere questioni di commercio presso i ti'ibunali in-
glesi, essi potranno dire se è possibile poterne prevedere 
l'esito con qualche probabilità. Quand'è così, come pos-
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siamo essere sicuri elio il materiale della marina non ci 
sarà tolto ? 

p r e s i d e n t e . La differenza ultima tra la Commis-
sione e l'onorevole Bixio consisterebbe in ciò che la Com-
missione domanda che la discussione del disegno di legge 
sia rinviata a giovedì, mentre l'onorevole Bixio chiede 
il rinvio a tempo indeterminato. 

Pongo ai voti l'ordine del giorno della Commissione, 
il quale è così concepito: 

« La Camera, accettando la proposta della Commis-
sione, rinvia a giovedì la discussione della legge, e passa 
all'ordino del giorno. » 

Chi intende approvarlo, sorga. 
(E approvato.) 

MOZIONE PEB HI A PRESENTANONE © I UNA S»S£©FO-

STA ©5 X,E€2»E I X T O B 5 » A&IÌA TARIFFA ©SS S A M 

E TAEÍACC5ÍI NERE E PROVINCIE NAPOEITANE. 

©i bah ® © m ì » . Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli. 

© i s a n ©ostato . Ho bisogno d'indirizzare una pre-
ghiera alla Camera. 

Nell'apertura della seduta di questa mattina mi sono 
creduto in dovere di sollecitare l'onorevole nostro pre-
sidente perchè avesse affrettata la discussione del dise-
gno di legge relativo all'unificazione delle monete e su-
gli spezzati in bronzo. 

Questo progetto di legge è della massima urgenza, e 
necessita essenzialmente al piccolo commercio delle Pro-
vincie meridionali. 

Dopo la pubblicazione della nuova tariffa sui sali e 
tabacchi il popolo napolitano è condannato a comperare 
il sale e tabacco col valore della moneta legale senza 
punto possederla. Di qui ne succedono ogni giorno 
sconcerti e inconvenienti. 

L'antico soldo napolitano, chiamato grano, giunge a 
quattro centesimi e una frazione ; con esso si arrivava 
a comperare un sigaro. Ora per ciò fare bisogna aggiun-
gere all'antico grano una frazione per raggiungere i 
cinque centesimi voluti dalla nuova tariffa. A questa 
frazione si presta poco l'antica moneta napolitana. 

Mi sono pure indirizzato all'onorevole ministro per' 
l'agricoltura e commercio per ottenere sollecitamente 
l'emissione degli spezzati ; saranno necessari ancora tre 
mesi; vegga adunque la Camera a quali inconvenienti 
si andrà soggetti per un termine così lungo. La finanza 
non guadagnerà di certo nulla, vi sarà invece un mono-
polio grandissimo per parte dei venditori a discapito 
della povera gente. 

Ora io mi permetto (e credo che l'onorevole ministro 
non sarà alieno ¿all'accettare) di pregare la Camera di 
voler prendere in considerazione queste mie rimostranze 
per ottenere con la più possibile prestezza una legge 
colla quale il Governo sia autorizzato a sospendere nelle 
Provincie napolitane... 

PRESIDENTE. Perdoni; legge un progetto di legge? 

©a s a n © » n a t o . (E una mia idea che svolgo per ot-
tenere che sia tradotta in progetto di legge.). . . nelle 
Provincie napolitane la nuova tariffa dei sali e tabacchi 
sino alla generale emissione delle monete di bronzo 
dello Stato; parlo dei così detti spezzati. 

Ora, se la Camera me lo consente, questo mio pen-
siero io lo vorrei concretato in un progetto di legge. 

Il Ministero spero non vorrà esser contrario a questa 
misura, che è reclamata dalla circostanza dei fatti espo-
sti, e elle sono di una urgenza più che dichiarata. 

PRESIDENTE. Se è un progetto di legge, bisogna che 
sia depositato sul banco della Presidenza, affinchè sia 
mandato agli uffici per vedere se ne autorizzino la let-
tura. 

Quanto allo stato della legge relativa all'unificazione 
delle monete, quattro uffici, cioè I, II, Y l e VII, hanno 
eletto i loro commissari; rimangono dunque a eleggersi 
negli altri cinque uffici. 

Quanto alla legge della privativa dei sali e tabacchi, 
è posta nell'ordine del giorno che ciascun deputato ha 
stampato dinanzi a sè. 

©i s a n © © n a t o . L'onorevole presidente deve ricor-
dare che io dissi che lo stesso ministro di agricoltura e 
commercio mi aveva assicurato che ancorché questa 
legge fosse votata di urgenza dalla Camera, tuttavia ci 
vorranno ancora tre mesi per emettere gli spezzati di 
bronzo tanto necessari al commercio di quelle Provin-
cie. Ora io, ad evitare altri sconci, mi fo coraggio a 
presentare un progetto di legge, e prego la Camera a 
volerlo dichiarare di urgenza, perchè possa essere solle-
citamente discusso negli uffizi, quando il Ministero non 
ci trovi alcuna difficoltà, cosa che spero. 

PRESIDENTE. Permetta; se ella oggi lo presenta al 
banco della Presidenza, domani verrà immediatamente 
inviato agli uffizi per vedere se ne autorizzinola lettura, 
Questo è ciò che stabilisce il regolamento. 

Del resto, quanto alla legge sulla privativa dei sali e 
tabacchi, essa è già all'ordine del giorno. 

©s s a n © © n a t o . Prego l'onorevole ministro per l 'i-
struzione pubblica a rispondermi se il Governo non ha 
niente a dire su quanto ebbi l'onore di proporre alla 
Camera. 

l a z z a r o . Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Di San Donato vuol pro-

porre un progetto di legge. Conviene adunque che il 
medesimo sia deposto sul banco della Presidenza, affin-
chè la medesima possa trasmetterlo agli uffizi. Questi 
poi domani potranno decidere se debba autorizzarsene 
la lettura. 

©ÌSCCrggjiONE ©E&E0 SCHEiflA ©I SUEEE 

STSABE NAZIONALI DEM. A SAI?SPEGNA. 

p s B s i M S f E , Viene ora in discussione il progetto di 
legge sulle strade nazionali della Sardegna. 

Domanderò all'onorevole ministro per i lavori pubblici 
se accetta il progetto della Commissione. 
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»epketis, ministro per i lavori pubblici. Lo accetto. 
fsses ibest te. Si leggerà adunque il progetto della 

Commissione: 
«Ar t . 1. Le strade nazionali dell'isola di Sardegna 

saranno per ragione dell'ampiezza loro distinte in due 
categorie : 

« Quelle di prima categoria avranno una larghezza 
normale da ciglio a ciglio di metri sette. 

« A quelle di seconda si assegna una larghezza nor-
male di metri sei. 

« Art . 2. Sono dichiarate nazionali di prima categoria 
le strade : 

« Io Da Cagliari a Porto Torres per Monastir, Ori-
stano, Macomer, Torralba e Sassari; 

« 2° Da Cagliari a Terranova per Muravera, Tor-
toli , Ofosei e Siniscola ; 

« 8° Da Cagliari a Porto Palmas per Decimomannu, 
Siliqua ed Iglesias; 

« 4° Da Sassari a Terranova per Tempio ; 
« 5° Da Alghero a Terranova per Torralba, Ozieri, 

Oschiri e Monti ; 
« 6° Da Bosa ad Orosei per Macomer e Nuoro; 
« 7° Centrale, diramantesi dalla strada n° 1 a Mona-

stir, passando per Isili , Laconi, .Gavoi, e mettendo alla 
strada n° 6 e ai Campi d'Orotelli; staccandosi quindi 
dalla stessa al ponte d'Illorax, e pel Goceano incon-
trando ad Ozieri la strada n° 5; 

« 8° Da Cagliari a Tortoli, diramandosi dalla cen-
trale (n® 7) a Serri, e passando per Seni e Lanusei ; 

« Art . 8. Sono dichiarate nazionali di seconda cate-
goria le strade : 

« Io Da Tempio a Lungo Sardo ; 
« 2° Da Decimomannu a Torralba ; 
« 36 Della Mamulla; 
« 4° Da Villamar a Nurallao ; 
« 5° Da Cu gli eri a Bosa per Suni, sino all'incontro 

della strada da Bosa a Orosei; 
« 69 Da Cuglieri ad Oristano per Riola e Donigala 

fino all'incontro della strada da Cagliari a Porto Torres 
alia cappella di Nostra Signora del Rimedio ; 

« 7° Da Sassari ad Alghero. Da Sassari sino all'in-
contro della strada da Alghero a Terranova alla can-
toniera di Scala Cavalli ; 
" « 8° Da Gonnesa a Portoscuso; 

« 9° Al Parau. Dalla strada da Tempio a Lungo 
Sardo al Parau ; 

« 10. Da Nuoro a Lanusei per Mamoiada. 
« Art. 4. E approvata la spesa straordinaria cl| lire 

18,740,537 poi compimento delle .strade nazionali sopra 
^inaibáte. ' ' • '> + v . >r • ffnX„ r„  nff r, 

« Art. 5. La spesa straordinaria predetta sarà iscritia 
in appositi capitoli dei bilanci dei lavori pubblici dal 
1862 al 1873, inclusivamente, ripartita in ragione di 
lir e 1,500,000 pei primi undici anni, e di lire 2,240,537 
per l'ultimo anno. » ^ • ,-f „ •  

La parola spetta all'onorevole Mordini a cui l'ha ce-
duta l'onorevole Toscanelli. ,,«, 

JioBDixi, Signori, il presente progetto di legge è 

destinato ad ampliare la rete delle strade nazionali in 
Sardegna, e bene sta; è urgente si deliberi, è urgente si 
ponga mano ai lavori. Oltre i benefizi economici che ne 
risulteranno col tempo, faremo che oggi si dia sollievo 
alla numerosa classe che vive colle quotidiane fatiche 
e geme nella miseria per mancanza di mano d'opera. 

Io son certo che la Commissione ha studiato la que-
stione colla massima diligenza e con sentito amore, ma, 
senza volergliene fare alcun appunto, perchè ritengo 
che la buona volontà non le mancò certamente, dico 
che sarebbe stata una gran fortuna se la relazione 
avesse potuto essere presentata prima che la Camera si 
prorogasse ; in tal modo l'isola ne avrebbe avuto per 
tempo contezza, e si sarebbe potuto dar luogo, in caso 
di richiami, all'invio di petizioni elei municipi ed anche 
dei cittadini. Una petizione io ho qui fra le mie carte, 
sotto tutti i rapporti gravissima, firmata da alcuni con-
siglieri della provincia di Sassari, ed esprimente taluni 
desiderii di cui parlerò quando verremo alla discus-
sione degli articoli. 

Signori, io non pretendo certo sorpassare gli egregi 
deputati dell' isola nell'amore che essi portano al loro 
luogo natio, ma ho ferma opinione che niun italiano 
più di me ami la Sardegna; ma la Sardegna è lo stesso 
che dire, son cose note, ma repetita iuvant, la Sardegna 
è lo stesso che dire un'isola posta tra l'Africa, la Fran-
cia, la Spagna e l ' Italia, a segnare la via del commer-
cio mediterraneo con diretto sbocco delle derrate orien-
tali in Italia, un' isola grande quanto la Sicilia d'ogni 
bene prezioso privilegiata, nutrice di uomini buoni, in-
telligenti, robusti, capace di tre milioni di abitanti, 
ricca di porti, di stazioni navali stupende, posta dalla 
provvidenza al presidio delle estese coste d'Italia ed a 
minaccia contro ogni mira aggressiva delle potenze cir-
costanti al Mediterraneo. Ecco che cosa è potenzial-
mente la Sardegna. 

Ma quanto diversa è la realtà delle cose. 
La nobile isola, la degna sorella della Sicilia, è in 

varie parti funestata dalla mal'aria, è spopolata, ò in-
colta, senza industrie, senza naviglio mercantile, povera 
in mezzo ai suoi naturali tesori: ecco che cosa è nel 
fatto la Sardegna. 

Di qui si vede quanto giustamente sia richiamata 
l'attenzione del Parlamento italiano sulla Sardegna. 

Signori, le franche confessioni tornano sempre in 
onore di chi le fa. 

Ora io dico che gravi torti ha l ' I tal i a eia riparare 
verso la Sardegna; lunghissima è la storia dei dolóri, 
delle oppressioni, dei sacrifizi patiti per secoli e secoli 
dalla Sardegna sotto il triplice flagello del feudalismo, 
del sacerdozio e dei Governi assoluti. 

Malgrado ciò, essa non ismentì mai il suo affetto per 
la penisola italiana, e le nostre patrie storie possono 
ricordare con orgoglio la sua gloriosa resistenza agli 
assalti dell'ammiraglio Trnguet, l'abnegazione colla 
quale seppe frenarsi nel 1848-1849, i frutti aspettando 
del regione parlamentare, i vari contingenti di volontari 
del 1848 e del 1860, e il silenzio generosamente serbato 
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sui propri mali durante questi ultimi anni, per non 
turbare con richiami provinciali l'interesse generale 
della nazione. 

Il Parlamento, in occasione delle interpellanze del-
l'onorevole Sanna-Sanna, riconobbe i mali gravissimi 
che affliggono la Sardegna, e la necessità di provve-
dervi con sollecitudine. L'onorevole ministro Pepoli con 
premura dichiarò che se ne sarebbe occupato, e le pa-
role fece seguire dagli atti. D'altra parte sono fuori di 
dubbio le simpatie per la Sardegna dell'onorevole mini-
stro pei lavori pubblici. 

Ed invero la questione della Sardegna è questione di 
umanità, di giustizia, di alta politica nazionale. È 
troppo disdoro all' Italia che il ministro francese Thou-
venel, nel suo dispaccio del 10 luglio 1860 a lord Cow-

, ley, ambasciatore inglese a Parigi, abbia potuto scri-
vere : « La condizione della Sardegna è condizione di 
barbarie, che fa vergogna al Governo sardo. > 

Grazie al cielo, non c' è più pluralità di regni in Ita-
lia; c'è il regno italiano con Parlamento e Governo ita-
liano; noi facendo prò dell'accusa, provvederemo che la 
Sardegna non abbia nulla ad invidiare per floridezza ad 
aleuu'altra provincia della penisola. La politica gover-
nativa passata deve oramai restare rinchiusa negli ar-
madi degli archivi. A questo punto, se me lo permette 
la Camera, citerò un fatto desunto dalla storia dell'an-
tico regno subalpino. . 

Il celebre ministro Bogino, mentre avvertiva il viceré 
di Sardegna di fare ostacolo alla propagazione dei gelsi 
nell' isola, per timore di concorrenza alle sete del Pie-
, monte, raccomandava al Re di non abbellire soverchia-
mente la sposa perchè altri non se ne invaghisse. 

Così ordinava, così raccomandava un uomo, il quale 
ha fama, e meritata, di essere stato fra i più savi con-
siglieri della monarchia sabauda. 

Il nuovo regno d'Italia deve procedere per opposta 
via. Esso, più che d'abbellire, ha l'obbligo di fare felice 
e tenere in buona salute questa sposa. Il benefizio sarà 
seguito dalla gratitudine, i nodi della quale sono indis-
solubili ed assicurano la popolarità. E se accade che al-
cuno se ne invaghisca, sarà questo il caso di un infelice 
amore solitario. 

Felice e forte, o signori, deve essere la Sardegna, 
come felice e forte deve essere la Sicilia. 

Dobbiamo sempre aver presente che queste due grandi 
isole del Mediterraneo sono dalla natura destinate a 
fare dell'Italia una potenza navale di primo ordine. 

Nostro debito quindi è di dare prove ripetute ed effi-
caci di affetto operóso alla Sardegna e di fornirle, senza 
ombra di avarizia o malintesa parsimonia, i m'odi di 
diventare florida sede di civiltà, di prosperità, e di espli-
care con vantaggio proprio.e dell'Italia tutte le risorse 
.straordinarie che ella contiene. 

Ora, poiché le strado sono il primo bisogno dei paesi 
glie risorgono a prosperità e floridezza, io voterò pel 
progetto di legge presentato, riservandomi di proporre 
alcune ampli azioni quando verremo alla discussione de-
gli articoli. (Bene! a sinistrê  

PHESiBEríTS. Il deputato Peruzzi ha la parola. 
PEBÜZZI . Io aveva chiesta la parola unicamente per 

difendere il progetto di legge, qualora fosse avversato ; 
ma, sentendo che nessuno l'avversa, rinunzio alla pa-
rola, riservandomi a parlare nel caso che sorgano oppo-
sizioni. 

i«hesii>2ìkxe. Il deputato Toscanelli ha la parola. 
t0Scak23m«ì. Signori, dacché noi, rappresentanti 

delle varie parti d'Italia, siamo qui convenuti, ho uditi 
grandi lamenti mossi dai deputati delle provincie di 
Sardegna relativamente alla condizione nella quale si 
trovava quell'isola. Dall'altro canto ho sentito dei de-
putati delle antiche provincie subalpine affermare che 
molto si era fatto per quell'isola dal 1848 in poi. 

Considerando la grande importanza che ha l'isola... 
siemìka. Domando la parola. 
toscane:?!̂ ... della Sardegna nell'avvenire della 

nazione italiana, ho creduto mio dovere d'investigare 
le ragioni di questa apparente divergenza, ed ho dovuto 
convincermi che, per l'isola di Sardegna, fino al 1848, 
non era stato fatto nulla, o quasi nulla, e che avuto ri-
guardo ai bisogni immensi che ha quell' isola per risor-
gere, ben poca e tenue cosa era quanto in suo favore 
venne fatto dal 1848 in poi; di modo che, mentre ave-
vano ragione i deputati della Sardegna quanto al pas-
sato, avevano ragione ancora coloro, i quali dicevano 
che non si era mai fatto tanto quanto dal 1848 in qua. 

L'isola di Sardegna, nelle condizioni in cui si trova, 
è assolutamente impossibile che risorga abbandonata 
alle prostrate sue forze, se la nazione, con le sue risorse, 
non concorre per vedere di rialzarla, di sollevarla, e di 
migliorare la sua condizione. 

Così agendo, o signori, noi non solo facciamo cosa 
utile e salutare per quell'isola, ma altresì grandemente 
vantaggiosa dal lato pecuniario a tutta quanta l'Italia ; 
imperocché i lavori che noi voteremo per l'isola di Sar-
degna (la quale ai tempi dei Romani aveva tre milioni 
di popolazione, moltissimi porti ed una rete di strade 
ferrate {Ilarità generale), voleva dire di strade rotabili, 
di circa il doppio di quelle che ci si propone attual-
mente), le daranno un tale sviluppo di ricchezza che i 
danari, i quali l'isola in appresso verserà nel pubblico 
erario, faranno sì che i capitali a noi oggi richiesti, 
renderanno il cento per cento. 

Ora, mentre sono di avviso che il Governo debba fare 
una grandissima economia in tutte quelle spese le quali 
non sarebbero abbastanza produttive, dall'altro canto 
ritengo die sarebbe una economia assai mal intesa 
quella di non voler fave quelle spese le quali recheranno 
alla nazione grandi vantaggi. 

Nel 1850, con la legge del 6 maggio, fu stabilito al-
l'articolo 1 che l'isola di Sardegna sarebbe dotata di 
una rete completa di strade rotabili. Io andrò ad inve-
stigare le cagioni per le quali dal 1850 ad oggi (che sono 
passati dodici anni) si sia fatto così poco, ma avendo 
avuto sotto gli occhi una rete delle strade rotabili in 
Sardegna, quelle che furono fatte dal 1850 al giorno 
d'oggi sono piccolissima cosa relativamente alla rete in 



- 3048 — 

—CAME RA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861-62 

allora decretata. Vi sono strade progettate, ve ne sono 
in corso di studio, ma la maggior parte delle strade at-
tuali esisteva avanti il 1850. Ora, o signori, le popo-
lazioni non si possono pascere di promesse, le popola-
zioni guardano ai fatti, e sta in fatto che dal 1850 in 
poi si è lavorato pochissimo. 

Viene oggi la Commissione a proporvi di fare questi 
lavori in 12 anni di tempo; ma per un paese in cui nel 
1821 l'ingegnere Carbonazzi progettò una completa rete 
di strade rotabili, indi' è stata emanata una legge nel 
1850 con questo scopo, e ciò nonostante in effetto è stato 
fatto pochissimo, approvare oggi una legge che stabi-
lisce di costrurre una rete di strade in 12 anni, credo 
che non potrebbe apportare buona impressione, ed è 
per questa ragiono che io sono disposto a sanzionare 
qualunque diminuzione nello spazio di tempo che ci si 
vorrebbe richiedere, molto più che, diminuendo il 
tempo, non ho timore alcuno che il concentramento dei 
lavoranti nel medesimo luogo possa essere soverchio. 

La Commissione propone di fare una strada lungo la 
costa orientale dell'isola. Io non entrerò a parlare sul 
inerito in tale argomento, ma sta in fatto che-, osser-
vando la rete delle strade romane, tutto il litorale del-
l'isola era circondato da una strada rotabile, mentre in 
. questo progetto di legge non ci si parla di una strada 
la quale circondi il litorale di Bosa sino allo stretto di 
Bonifacio, cosicché io credo che questa strada littoranea 
sia assolutamente necessaria ancora perchè dal lato 
della Spagna il mare ò talmente agitato da rendere le 
comunicazioni per via di acqua estremamente difficili . 
Inoltre in quel tratto di strada vi è un porto famoso, il 
porto Conte, l'antico For'us Mìnfeus, ove Pompeo stava 
colla flotta per combattere i corsari, i quali in quel-
l'epoca funestavano il Mediterraneo, e l'ammiraglio 
Nelson in quel porto medesimo colla flotta ancorò avanti 
la battaglia eli Trafaìgar. 

Ora, o signori, a me pare quasi inutile che si costruis-
sero queste strade quando esse non camminassero con-
temporaneamente ad una serie di lavori e di provvi-
denze per migliorare le condizioni dell'isola. 

Per questi motivi dichiaro che sono disposto a votare 
anche altri tratti di strada che in via di emendamento 
potessero venire annessi a questo progetto di legge. 

Il Ministero anteriore, nel proporre questo progetto 
di legge, ha limitato assai la rete di strade, ma credo 
altresì riflettesse come la natura di questa legge è tale 
che, posta dinnanzi al Parlamento, prima la Commis-
sione, e successivamente la Camera l'avrebbero allar-
gata, dimodoché ho la profonda convinzione che, se i 
precedenti consiglieri della Corona si trovassero assisi 
al banco dei ministri, di buon grado accetterebbero 
quegli emendamenti i quali fossero diretti ad estendere 
maggiormente la rete delle strade nell'isola di Sar-
ei eg uà. 
Le strade,; o signori, sono • certumento le vene dtììlo 

Stato; ma esse non bastano, qualora altri lavori, altri 
provvedimenti non facciano sì che la vita possa fluire. 

Il Ministero anteriore ci propose per legge di miglio-
i 

rare e rendere accessibile il porto di Tortoli, ed aveva 
provveduto affinchè si facessero degli studi sul porto di 
Alghero e sul porto del golfo degli Aranci. Credo che 
qui non si sarebbe fatto sosta, e vado convinto che 
avrebbero proseguito in questa via per migliorare tutti 
i porti dell'isola di Sardegna, perchè le strade senza 
porti sono, a mio avviso, ben poca cosa. Cosicché questa 
sarebbe veramente l'occasione in cui l'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici potrebbe esternarci le sue idee 
a tale riguardo. 

Inoltre la Camera rammenterà come allorquando si 
discusse il contratto Talabot il ministro dei lavori pub-
blici promettesse formalmente che in questa stagione ci 
avrebbe presentato un progetto di legge per le ferrovie 
nell'isola di Sardegna. Veramente non dubito che l'at-
tuale ministro avrà con solerzia provveduto a questo 
bisogno, anzi sono informato che il contratto è vicino 
ad essere firmato. Ciò nonostante, per far cosa che a 
tutti sarebbe estremamente gradita, lo invito a dirci 
quali sono le sue idee a questo riguardo. 

Ma qui non si arrestò il passato Ministero; esso no-
minò una Commissione coll'incarico di studiare il modo 
conveniente a regolare il sistema idraulico nell'isola di 
Sardegna, ed essiccare tutte quante le paludi che am-
morbano l'aria. Questa Commissione visitò i lavori di 
tal genere nelle diverse parti dello Stato, e segnata-
mente nelle maremme toscane per indi progettare un 
piano completo diretto ad essiccare tutte le accjue sta-
gnanti ; desidererei adunque che il signor ministro ci 
dicesse quali sono le provvidenze prese a questo ri-
guardo, a che punto si trovano i lavori della Commis-
sione, e finalmente le intenzioni del Governo del Re 
sopra tale importante argomento. 

Infine, o signori, dopo la divisione territoriale avve-
nuta nel 1859 sotto i pieni poteri, grave turbamento 
per questo fu recato alle popolazioni di quell'isola; ed 
il Ministero anteriore stava studiando il modo, ondo 
vedere se conveniva ritornare su quella divisione terri-
toriale, la quale da molti è ritenuto che abbia recato 
danni gravissimi. 

Desidererei di sapere quali sono le intenzióni elei Go-
verno su questo soggetto. 

Infine... 
pktksjccejmli. Questa è una interpellanza, si ri-

mandi a domenica. 
Voci. A domenica! a domenica! 
ipresssìemte. Lo prego eli limitarsi a parlare delle 

strade della Sardegna. 
soscaneslm. L'onorevole Petruccelli parli al suo 

turno, e non interrompa, perchè esso non è il presidente 
della Camera. {Ilarità) 

Conchiuderò dicendo che nel votare epiesto progetto 
di legge noi facciamo un atto eminentemente politico, 
perchè mentre non può sorgere né nell'animo mio, nò 
indi'a.nnno eli alcuno, eh8 vi possa essere Ministero ita-
liano, al quale possa venire in pensiero di cedere un 
pollice di terra italiana, ciò non ostante è un fatto, o 
signori, che più volte in Europa si è parlato della ces-
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sione dell'isola di Sardegna,. {Mormorio) Questa è cosa 
a tutti notoria; ora noi, a propositi così vani, rispon-
diamo con un fatto eloquentissimo, che sarebbe quello 
di votare dei grandi lavori per migliorare le condizioni 
di quell'isola. Mosso da tutte queste considerazioni, vo-
terò di gran cuore questo progetto di legge, nella spe-
ranza clie il Ministero vorrà con altri progetti di legge 
far tutto quel complèsso di cose che sono tanto neces-
sarie per l'amatissima nostra isola di Sardegna. 

CASTEiiiiAK®. Le molteplici domande che l'onorevole 
Toscanelli mosse all'onorevole ministro dei lavori pub-
blici rivestono più una forma d'interpellanza, che non 
di positiva ed efficace discussione attinente al presente 
disegno di legge. Come adunque la opportunità del 
progetto non è messa in dubbio da alcuno, nell'interesse 
della sollecitudine dei nostri lavori io chiedo che si 
vada innanzi senza divagarsi in discussioni incidentali, 
che altro non farebbero se non pregiudicare per sover-
chio ritardo lo scopo utilissimo che tutti siamo Unanimi 
nel volere seriamente raggiungere a vantaggio di Pro-
vincie, che ne hanno immenso ed urgente bisogno. 

Qnanto poi alla intenzione dell'onorevole Toscanelli, 
d'interpellare il Ministero su quant'altro possa riguar-
dare la Sardegna, io non potrei certamente contrastar-
gliela, ma potrò soddisfarla più opportunamente nei 
modi all'uopo stabiliti, mentre per ora io pregherei 
l'onorevole presidente a voler mantenere la discussione 
sul terreno della legge. 

p»ésì»knt}b. Appunto per mantenerla nei limiti 
della legge, ho dato la parola al deputato Sineo, che è 
inscritto in favore della legge. 

«iTtìMAsrEi'i's. Yi è nessuno che lo combatta. 
Molte voci. Avanti! Si voti! 

Per ino, se intendono di chiudere la 
discussione... (Sì! sì! sì!) 

usFasTsss, ministro per i lavori pubblici. Comunque 
la Camera abbia deciso che solamente nella domenica 
sia luogo alle interpellanze, io non voglio tralasciare di 
rispondere alle domande direttemi dall'onorevole To-
scanelli. (No! no!) 

ToscAjfF̂ s-ir. Domando la parola per un fatto per-
sonale. (Ilarità) 

B55PK33T1S, ministro per i lavori pubblici. Mi perdoni 
la Camera; qualunque sia la decisione presa intorno 

" alle interpellanze, è un diritto di ciascu.11 deputato di 
interpellare il Ministero in occasione di una legge 
quando le interpellanze si limitano ad oggetti che sono 
in astretta correlazione colla medesima. 

Quindi io mi credo in dovere di rispondere alle do-
mande del deputato Toscanelli, meno una, alla quale 
non potrei assolutamente rispondere, ed è quella che si 
riferisce al riparto territoriale della Sardegna. Questa 
non è una cosa che mi riguardi; essa appartiene al mi-
nistro dell'interno. 

Pregherei a tal riguardo l'onorevole Toscanelli di 
avere la pazienza d'aspettare alcun poco e di rimandare 
la sua domanda a domenica, giorno che è fissato per le 
interpellanze. 

tsscaheìh. ÌTon importa. 
®es?B£tìs, ministro per i lavori 'pubblici. Riguardo 

alle altre domande, mentre ini rallegro delle buone di-
sposizioni e delie generose intenzioni del deputato To-
scanelli per le opere pubbliche della Sardegna, non 
posso tralasciare di manifestare il mio dispiacere perchè 
egli abbia voluto rammentare una voce che già si fece 
correre, vale a dire la voce della cessione della Sar-
degna. 

Egli l'ha rammentata, egli disse, per istimolare il 
nostro patriottismo a smentirla coi fatti. 

Ma, Dio buono ! perchè risuscitare questa voce ingiu-
riosa al Parlamento, al Governo, al paese, alla presente 
generazione d'Italia? E questa una di quelle voci che 
dovrebbe per sempre essere sepolta per non mai più 
essere udita nelle nostre discussioni. (Bene! bene!) 

L'onorevole Toscanelli mi ha interrogato sulle mie 
intenzioni intorno alle opere dei porti della Sardegna. 

Assicuro l'onorevole Toscanelli che il Ministero non 
trascurerà di proseguire gli studi ed i lavori intrapresi; 
ma credo che tali assicurazioni dovrebbero essere ripu-
tate superflue. Infatti l'onorevole Toscanelli deve sa-
pere che ho presentato alla Camera una decina di disé-
gni di legge tutti quanti relativi a lavori marittimi, 
parecchi dei quali sono ancora in istudio presso gli uf-
fici. lo credo di avere proposto alla Camera parecchi 
progetti di leggi che vengono a provvedere aduno dei 
principali bisogni della nostra marina, cioè ai bacini di 
carenaggio. Per nostra vergogna, bisogna dirlo, non 
avevamo e non abbiamo ancora in tutta Italia che due 
bacini di carenaggio e due scali d'alaggio non ancora 
compiuti. 

Ho proposto tante spese di questa natura per circa 
18 milioni. 

L'onorevole Toscanelli vede che in questo breve 
tempo dacché sono al potere mi sono preoccupato alcun 
poco dei porti, e vorrei che egli pure facesse la sua 
parte, occupandosi dei progetti che sono negli uffici, e 
facendo in modo che siano al più presto col mezzo delle 
sue sollecitudini portati alla discussione della Camera. 

Riguardo alle ferrovie della Sardegna, cui l'onore-
vole Toscanelli diceva aver il mio antecessore promesso 
che in questa Sessione sarebbe stato portato il progetto 
di legge avanti alla Camera, io, per me, dico, non avrei 
saputo a quell'epoca prevedere come si potesse portare 
qualche progetto di legge davanti alla Camera; forse 
vi erano delle trattative a me ignote; fatto sta che le 
trattative riguardo alle ferrovie della Sardegna si sono 
iniziate sotto l'amministrazione alla quale ho l'onore di 
appartenere e si sono condotte, credo, con diligenza e 
attività, posso assicurarne l'onorevole Toscanelli ; ma 
al punto in cui sono mi permetta l'onorevole Toscanelli 
di serbare il silenzio, perchè non credo sia conveniente 
di venir a discutere trattative non compiute. Quello di 
cui posso assicurare la Camera si è che nulla sarà dal 
Governo trascurato per avere il piacere e l'onore di 
presentare la legge sulle ferrovie della Sardegna prima 
che l'attuale Sessione sia sciolta. (Bravo!) 
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Riguardo ai lavori del 1 a uommissióne che deve stu- • 
diare le opere di prosciugamento in Sardegna, iò prègo : 

l'onorevole Toscanelli eli notare che in questa stagione 
difficilmente io potrei esigere dalla Commissione elle si 
recasse sui luoghi, come pare si desideri dall'onorevole 
Toscanelli; .tutti sanno che pur troppo non si possono 
visitare tutte le parti della Sardegna che in alcuni mesi 
dell'anno, e io credo che l'onorevole Toscanelli non : 
spingerà le sue esigenze di zelo e di patriottismo della 
Commissione fino al punto d'inviarla a far studi liei 
luoghi dominati dalle intempèrie e dalla malaria finché 
non venga il momento opportuno in cui questi luòghi 
possano essere con sicurezza percorsi. 

Detto questo per dar risposta alle domande dell'oliò- | 
révole Toscanelli, io pregherei la Camera di passare 
alla discussione di questo progetto eli legge, il quale, 
se per avventura non contiene tutto quello che e desi-
derabile per la Sardegna, provvede tuttavia a noli pochi j 
dei bisogni e dei desideri! ui quella interessante parte : 
del regno. ' ' : * \ 

"' Voci. Ai voti! ai voti! " uno« ,angs© 
TOSCÌNE M,!, Ho domandato la parola per un fatto ; 

^pèrfeSftale. . 9 3 OUI« jn e i n OJJBI 

SINEO. Domando la parola contro la chiusura. ' ' j 
TOSCANELLI. L'onorevole Petruceelli ha o Jervato ; 

che le interpellanze si fanno alla domenica, quasi che 
le cose da ine dette non avessero stretto rapporto con j 
questo progetto di legge. 

A dire il vero, se il ministro mi affermasse che si farà j 
questa serie di lavori, i quali contribuiranno ti dare ; 
maggior importanza alle strade, io voterei più voleri- ^ 
tieri questo progetto]; che se invece egli dichiarasse elle ; 
non si volevano fare gli altri lavori, senza dei quali ; 

queste strade non avrebbero molto valore, io con più | 
ripugnanza avrei votato questo progetto. Cosicché non! 

'si trattava qui d'interpellanze, ma di una serie di argo-1 

menti concomitanti con quello di cui noi in questo mo- • 
mento stavamo discutendo. 

Il signor ministro alla ragione politica per votare 
questo progetto di legge ha risposto in un mòdo che in 
verità io non mi sarei mai atteso, perchè egli ha tra-
volto stranamente le mie parole ; ina non voglio entrare 
in questo irritante.argomento. 

Infine il signor ministro ha smentito quello che io Ilo 
detto, cioè elle sotto l'amministrazione anteriore si era ì 
pensato alle strade ferrate della Sardegna. 

B E 5»KE T I S, ministro per i lavori pubblici. Fo n è vero! 
TOSCANELLI. E vero; il signor ministro dei lavori 

pubblici ha ragione. Io mi era ingannato, perchè gli ; 
studi per le ferrovie dèlia Sardegna erano cominciati 
già sotto il commendatore Jacini, furono proseguiti dal 
Ministèro successivo, ed ora finalmente siamo allo svi- ; 

luppo di quanto era già stato iniziato. Cosicché io, es-
sendo bene informato su questo argomento, devo ri-
spondere à quello che ha detto il signor ministro, mén-
tre quasi verrebbe a darmi una mentita, asserendo che 
io avessi dettò quello che non èra vero. 

• j>ifrxtEirxg,"MÌm&YQ"pèr i lavori' piiMlièi. Io non 

ignorava che gli studi delie ferrovie per laj Sardonia 
erano cominciati da assai tempo ; ho al Ministerò'i pro • 
getti, dunque non poteva ciò essermi ignoto;1 Ho detto 
soltanto che non sapeva che ci fossero trattative sèrie 
per l'esecuzione di questo progetto. Ad ogni modo mi 
permetta un'osservazione^ eli fatto. L'onorevole Tosca-
nelli crede che realmente ci fossero studi, progetti :e 
trattative con chi eraseue incaricato ; égli deve sapere 
che, se le trattative si fossero continuate, probabilmente 
sarebbe avvenuto per le strade di Sardegna, certo senza 
colpa di nessuno, quello che l'onorevole Bixio diceva 
essere avvenuto dei lavori della Spezia; ad ogni modo 
adesso abbiamo una speranza assai fondata eli venire 
ad una Conclusione che non sarà molto splèndida, ma 
sarà real'zzabile. * 

•"' Voci. Ai voti ! ài voti! La Chiusura!' 
ì̂ KESIEJENTE. Il deputato Sineo ha chiesto la paròla 

contro la chiusura. ' " »-- im Biglie .4 . ti 

Ifesíb. Ho chiesto la parola contro la chiusura, non 
già che io creda che ci sia nò da aggiungere, ne da con-
trastare alle eloquenti parole, colle quali due onorevoli 
deputati, cittadini toscani, hanno esposto i diritti od i 
bisogni della Sardegna ; borisi,, sé l'osse venuto il mio 
turno eli parola nel inerito, avrei dichiarata la mia sod-
disfazione di vedere riprodursi cosi, eloquentemente da 
questi egregi Cittadini toscani ciò appunto che si an-
dava ripetendo in ogni anno dai più caldi patrioti del-
l'un fie o Parlamento subalpino, quasi sempre senza 
frutto. Ma appunto-perchè ora sentiamo questa eco ge-
nerosa, non dubitiamo che' i nostri comuni sforzi sa-
ranno coronati di pieno successo, tanto più quando il 
Ministero ci dimostra ottime disposizioni. 

PBE SIBE STÉ . La prego di parlare contro la chiusura, 
SISE ®. Adesso dirò' perchè parlo contro la chiusura. 

Quegli egregi oratori fecero un confronto mólto sensi-
bile tra il presente ed il passato, tra le deliberazioni 
che siamo per prendere e quello che si è fatto per l'ad-
dietro. L'onorevole Montini ricordò persino, e lo sento 
sempre ricordare con dolore, il motto lamentevole di un 
ministro del sècolo scorso: ma adesso non si tratti di 
occuparsi di ciò che si faceva nel secolo passato, che fu 
triste per l'Italia tutta, e non per la Sardegna sola.'Bi-
sogna bensì ricordare, ed è atto di giustizia, che Carlo 
Alberto sin clài primi albori del suo regno rivolse calo-
rosamente le sue cure alla Sardegna, e se quel Ré ma-
gnanimo quanto infelice ñon ebbe la fortuna di avere 
consiglieri che lo abbiano sufficientemente aiutato a 
compiere le opere che aveva nel suo concetto, fu una 
disgrazia non solò per la Sardegna, ma per l'Italia che 
egli voleva una ed indivisibile al pari di noi; ora spe-
riamo che arriveremo ad ottenére quello scopo, a ;cui 
egli caldamente aspirava. 

In quanto alle strade della Sardegna premetterò uh 
pensiero solo, che credo dover trovar luogo nella di-
scussione generale. £ ' ~ 
- Abbiamo bisogno di far le strade non tanto per la 
popolazione che trovasi attualmente nell'isola, bensì per 
dare all'isola quella popolazione che ella debbe avere in 
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ragione della feracità del suolo e delle intime sue ric-
chezze. 

M E M A Ì Ì A . Non farò che una sola osservazione. Non 
vorrei che si chiudesse la discussione senza che si fosse 
risposto all'onorevole Toscanelli, il quale disse che dal 
1848 a questa parte l'antico regno subalpino abbia fatto 
poco per l'isola di Sardegna. 

Io sono d'accordo con lui che ha fatto poco; ma os-
servo all'onorevole Toscanelli che, se il piccolo regno 
subalpino ha fatto poco per l'interesse materiale di 
quell'isola e delle altre parti del regno, era unicamente 
per prepararsi alla guerra in prò dell'Italia, ed è giusto 
che oggi si restituiscano alla Sardegna quelle economie 
che noi abbiamo dovuto fare per la causa italiana. 
(Bravo!) 

T O S C A N ELLI . Domando la parola per un fatto per-
sonale. 

L'onorevole Mellana mi ha fatto dire quello che non 
ho affermato; io asseriva che il regno subalpino aveva 
fatto poco relativamente ai grandi bisogni dell'isola. 

P R E S I D E N T E . Se niuno domanda la parola, io metto 
ai voti la chiusura. 

(La discussione è chiusa.) 
VA L E R I O , relatore. Domando la parola. 
P R E S I D E N T E . Avverto che alcuni oratori si sono 

fatti iscrivere specialmente all'articolo 2 per presentare 
emendamenti. 

Pregherei questi oratori di voler inviare gli emenda-
menti al banco della Presidenza perchè possano essere 
stampati per domani, altrimenti potrebbe intricarsi la 
discussione. 

VA L E R I O , relatore. L'onorevole Mordini ha fatto 
cortesemente un appunto alla Commissione perchè non 
ha presentata la sua relazione prima che la Sessione 
fbsse prorogata. 

Io prego la Camera ed i deputati che avranno letta 
la relaziono di ritenere che la medesima vi presenta una 
rete in parte diversa, in molte parti ampliata da quella 
che ci venne proposta dal precedente Ministero. 

E l'onorevole Mordini, che vedo prendere tanto inte-
resse per quest'isola, che lo merita, saprà forse che vari 
deputati sul cadere del mese di marzo firmavano un 
memoriale che solo nei primi giorni d'aprilo presenta-
vano alla Commissione, e nel quale chiamavano ap-
punto l'attenzione dei nostri commissari sovra questa 
nuova, diversa e maggiore rete. 

La questione era grave. Si trattava, nelle attuali 
condizioni delle finanze dello Stato, di venirvi a chie-
dere di stanziare opere maggiori di quellè che vi fossero 
state proposte dal Ministero. 

La vostra Commissione credette di dover venire 
nella deliberazione di commettere al suo relatore di 
studiare la rete proposta, di conferire col ministro 
dei lavori pubblici, di studiare quale potesse esserne 
l'ammontare, di studiare anche quale potesse essere 
l'ammontare per metro della linea proposta, e di ri-
ferirne. Voi potete ben capire che questo non era 
possibile per niun modo di compierlo prima dell'ag-
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giornamento della Camera che avvenne nell'ultima 
parte d'aprile. 

L'onorevole Mordini, al quale fece in ciò eco l'onore-
vole Toscanelli, volle ritornare sopra ciò che diede in 
altra occasione doloroso esempio di discussione in questo 
Parlamento. Egli volle dare come fatto dimostrato ciò 
che assolutamente non è, e ciò che lo condusse a con-
chiudere che la Sardegna fosse prima dei tempi attuali 
in uno stato di barbarie che faceva disonore al Governo 
subalpino. 

noituixi. Non io, è il ministro francese Thouvenel 
che lo ha detto. 

V A L E RI O , relatore. Signori, io vi prego di non volermi 
domandare che io ritorni su questa discussione. Io vi ri-
corderò un abbastanza sviluppato dibattimento nel 
quale, con gravi argomenti, con cifro che non vennero 
disdette e che non possono essere combattute, si è di-
mostrato quello che si è fatto, si è. dimostrato che tutte 
queste declamazioni d'ingiustizie, di dolori, di man-
canza di riguardi del Governo subalpino verso la Sar-
degna, sono esse Stesse queste declamazioni un'ingiu-
stizia, una grave ingiustizia. 11 Governo subalpino ha 
fatto per la Sardegna nient'altro che il suo dovere ; ma 
ha fatto il suo dovere. 

L'onorevole Mordini andò persino a toccare il nomo 
di un benemerito uomo, di un uomo che per i suoi tempi 
fu luce in questa benemerita parte d'Italia, il conte 
Bogino. 

Io debbo dire all'onorevole Mordini che il nome del 
conte Bogino in Sardegna è amato, è rispettato. Nessun 
uomo forse ha lasciato così profonde radici in quel paese 
come l'illustre conte Bogino. 

I Monti granatici, i premi da lui assegnati per le pian-
tagioni, l'istruzione pubblica, l'Università di Cagliari, 
tutte le più utili istituzioni ricordano del conte Bogino. 
E se egli, in tempi in cui il diritto pubblico aveva forse 
una direzione che non è l'attuale, ha potuto vedere 
certe questioni sotto certo punto di vista, io credo 
che non è generoso l'offendere quel benemerito nome 
con queste pecche, che sono piuttosto dei tempi che 
jàjJùL -R 

Quanto alla celebre sposa io dirò all'onorevole Mor-
dini che il Governo subalpino, benché monarchico, l'ha 
conservata, mentre un'altra sposa ben vicina alla Sar-
degna, un altro Governo, non monarchico, l'ha perduta. 
{Bravo!) 

Io sono stato rallegrato moltissimo al vedere l'onore-
vole Toscanelli così infiammato di sardo ardore (Si ride), 
che gli fece perfino vedere in quell'isola nei tempi dei 
Romani le strade ferrate. (Ilarità) 

L'onorevole Toscanelli ci ha voluto dimostrare che 
sino al 1848 non abbiamo fatto nulla per la Sardegna, 
e poi quand'egli ebbe a parlare del periodo corso dopo 
il 1848, egli volle trovar pure che nulla si era fatto, 
ha affermato che tutto era stato fatto prima di quel-
l'epoca. 

Ecco il ragionamento dell'onorevole Toscanelli. Lascio 
alla Camera l'apprezzamento dell'imparzialità di chi ra-



— 3052 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861-62 

giona a questo modo. Egli trova che l'operato dell'at-
tuale Commissione d'accordo col Ministero è ben poco ; 
egli trova che bisognerebbe fare molto di più. 

Io mi permetterò di ricordargli che il progotto di 
legge che ci veniva presentato dall'antecedente Mini-
stero era d'assai più poca cosa, che noi abbiamo fatto 
il possibile per allargarlo, e che, se avessimo ascoltato 
il nostro desiderio, se non avessimo ascoltato che la fa-
cile soddisfazione di accontentare altrui o di fare delle 
popolarità per la Sardegna, avremmo potuto allargarlo 
molto di più di quel che abbiam fatto. 

La vostra Commissione ed il ministro dovevano ve-
nire davanti alla Camera, la quale conosce in che con-
dizioni si trova l'erario pubblico ; doveva domandare il 
possibile, non ciò che l'onorevole Toscanelli vorrebbe 
ora, con singolare ingiustizia, domandare al piccolo 
Piemonte, il quale ha fatto tanto per la Sardegna che 
non so se cotanto sarà fatto in sì breve tempo dal regno 
d'Italia. 

Dodici anni di tempo, dice l'onorevole Toscanelli, è 
troppo. Se noi li potessimo questi dodici anni concen-
trare in un anno, io voterei per ciò: ma io vorrei do-
mandare prima di tutto all'onorevole Toscanelli dove 
sieno i mezzi, e poi vorrei pregarlo di dirmi (e per ciò 
sarà meglio che io mi volga agli uomini pratici di lavori 
che sono nella Camera) come si farebbe a spendere in 
Sardegna più di un milione e mezzo all'anno. Ecco 
quanto noi vi abbiamo proposto di spendere, un milione 
e mezzo all'anno. Vi dicano gli uomini pratici se sia 
possibile spendere molto di più in sei mesi, solo tempo 
utile di lavoro, e nell'isola di Sardegna. Il limite dun-
que che vi abbiamo indicato è un limite logico che ri-
sponde ai bisogni dell'isola ed ai doveri anche del Go-
verno verso di essa. E meglio che del Governo dirò del 
paese, perchè sarebbe ornai tempo di abbandonare que-
sto dualismo fra Governo e paese, come se il Governo 
non fossimo noi, non fosse il paese. 

Io non seguirò l'onorevole Toscanelli nelle sue pere-
grinazioni attraverso ai porti ed alle maremme sarde : 
io lo prego solo di ricordare che quelle altre maremme, 
nelle quali ha mandato quell'altra Commissione per 
prosciugarle, non sono ancora essiccate. 

La questione delle maremme può essere molto facile 
per farvi sopra delle parole, ma io credo che sia un 
problema molto difficile a sciogliere e che domanda 
molto tempo, molti anni, e forse più di tutto un cam-
biamento nella popolazione. Le maremme non si pro-
sciugano con progetti e per speculazioni ; si essiccano e 
si sono essiccate dappertutto quando la popolazione, 
sufficiente per coltivare utilmente i terreni buoni, riesce 
poco alla volta ad impadronirsi dei terreni maremmani 
risanandoli. 

E qui bisogna ricordare che nella Sardegna alcuni 
infelici speculatori si sono affaticati a creare dei terreni 
sottraendoli alle acque che li impaludavano. Ma bisogna 
pur avvertire che in Sardegna sonvi d'i terreni buoni, 
e ne ha a dovizia, e cotanti che la popolazione non basta 
di gran lunga a coltivarli, Onde i Sardi, che la sanno 

lunga, non potevano non sorridere quando vedevano 
quei venuti d'oltre mare spender opera e denaro a 
creare nuovi terreni alla coltura ; nè potevano ratte-
nersi dal domandare: perchè si spende 100 per creare 
terreni, mentre per 10 si possono avere belli e preparati 
in località sane e di natura ubertosissima ? 

Signori, noi siamo venuti davanti a voi con un pro-
getto studiato e coscienziosamente studiato. Ho sentito 
gli onorevoli Mordini e Toscanelli parlare d'altre linee 
per ampliare questo progetto ; io credo di poter accer-
tare la Camera che nè la Commissione, nè il ministro 
potrebbero volonterosamente opporsi a che non soltanto 
quelle linee, ma che molte altre ancora si facessero. 

La vostra Commissione però crede suo debito di porvi 
sott'occhio quelle ragioni che l'arrestarono fino ad un 

QfiMHifMpjfesae HoqaM x& -oo8»m iaB tfotrifo ìmoisì&ÌK» ai 

Questo ha fatto nella relazione, questo farà nel: corso 
della discussione di mano in mano che se no presenterà 
il bisogno. Intanto io sono lieto che o per una ragione 
o per l'altra tutte le voci che sono sorte in questa Ca-
mera siano favoreroli a questa legge, e quindi spero che 
la vorrete approvare. (Bravo! Beno!) 

jpkessiìebtte. Il deputato Costa ha facoltà di parlare. 
c o s t a a. Le mi parole si devono rivolgere alla Ca-

mera per un emendamento all'articolo 2. , 
pkesi»e?ìxe. Allora lasci che io metta ai voti prima 

l'articolo 1. , , ' -i. 
c o s t a a. Io mi limito per ora a leggere l'emenda-

mento riservandomi la parola per isvilupparlo quando 

ver>& il ; oaioini aoiidduq- aaois 
i'kemwoexte. La discussione generale è chiusa , 

quindi non potrei accordargli la parola. Favorisca di 
mandare al banco della Presidenza il suo emendamento, 
come pure invito a ciò fare quelli che hanno degli emen-
damenti da proporre. 

Già una volta ho mossa questa preghiera, e non senza 
frutto, perchè due deputati hanno aderito alla mia pre-
ghiera mandando i loro emendamenti. 

Per domani saranno stampati, e così tutti i signori 
deputati potranno averli sott'occhio, e votarli, se sarà 
del caso, con cognizione di causa. 

Il deputato Mordini, se non erro, ha chiesto egli pure 
di presentare due emendamenti ? . -, ¿¡} amoooi® siQ 

m«!s»ixi. Il primo che avrei proposto si trova essere 
lo stesso che propone l'onorevole Costa. 

fhsesssjekte. Allora.favorisca di mandare al banco 
della Presidenza il suo secondo emendamento. 

V a l e r i o , relatore. Domando la p a r o | p - . „ « ^ « g 
Sarebbe utile che questi emendamenti fossero dagli 

onorevoli deputati che intendono sostenerli trasmessi 
alla Commissione, affinchè essa possa prenderne cogni-
zione, ed abbreviando il suo lavoro, dare su ciascuno di 
essi un maturo avviso. 

pkesii ìei ìte . Non essendo iscritto alcun altro ora-
tore, pongo ai voti l'articolo 1. 

(E approvato.) 
Siccome ho già annunziato che al secondo articolo 

sono proposti vari emendamenti, io sciolgo la seduta. .. 


